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Fuori pericolo il 
partigiano ferito a Milano 
da criminali fascisti 
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per risanare 
l’economia e 
la vita 

Manifestazioni (lei PCI in tutto il Paese - I discorsi di Natta, 
Reichlin e Jotti - Fermo impegno nella campagna del referen¬ 
dum - Oggi e domani le consultazioni del Presidente della Re¬ 
pubblica - Alle Camere i decreti su pensioni e condono fiscale 



Responsabilità 
della DC 


Si LEGGONO, sui quotidia- 
ih di questi giorni, ricerche im¬ 
barazzate e reticenti sulla re¬ 
sponsabilità dell’attuale crisi. 
È* difficile occultare le respon¬ 
sabilità della Democrazia Cri¬ 
stiana, pure se. naturalmente, 
l’opera di copertura verso 

g uesto partito è massiccia. La 
•C, com’è ovvio, ha avuto 
anche in questo ministero le 
responsabilità principali: e se 
è vero che in Italia i governi 
sono instabili, è altrettanto 
vero che la DC tiene il po¬ 
tere ininterrottamente da ol¬ 
tre un quarta di secolo. 

E’ perciò che la discussione 
su alcuni aspetti della crisi 
politica attuale è interessan¬ 
te, ma marginale. Il dibattito 
sul prestito monetario ha cer¬ 
to un grande rilievo e sareb¬ 
be sbagliato sottovalutarlo. Il 
tentativo lamalfìano di dila¬ 
tare in modo artificioso le 
condizioni fatte per il presti¬ 
to. al fine di una politica de¬ 
flazionistica, è cosa sicura¬ 
mente grave. Ma all’origine 
delle incertezze, della paralisi, 
degli errori in politica econo¬ 
mica sta l'inadeguatezza com¬ 
plessiva della linea e dell’o¬ 
rientamento del governo che 
fu evidente, per i comunisti, 
sin dal suo sorgere. Sottoli¬ 
neammo allora le novità ri¬ 
spetto alla fallimentare e pe¬ 
ricolosa esperienza andreot- 
tiana, ma sottolineammo e- 
gualmente come il governo 
risentisse del fatto che il con¬ 
gresso democristiano aveva, 
si, deciso il superamento dei 
centro-destra, ma era stato 
ben lontano dal definire una 
politica nuova, capace di guar¬ 
dare ai problemi reali e alle 
reali necessità del Paese. 

Le conseguenze di questo 
fatto di fondo sono divenute 
via via più evidenti. Se, all’ini¬ 
zio, il governo trovò quel tan¬ 
to di coraggio necessario per 
un rapporto costruttivo con 
il movimento popolare e con i 
sindacati, esso di fronte al- 
l’urgere delle difficoltà e del¬ 
la crisi economica e alla ne¬ 
cessità di scelte qualificanti 
venne in modo sempre più 
marcato dimostrando Ja fragi¬ 
lità della sua impostazione ini¬ 
ziale. l’assenza di un respiro 
realmente innovatore e di una 
scelta coerente e decisa. 

E’ perciò del tutto erroneo 
cercare di limitare, come fa 
qualche giornale che pure av¬ 
verte la pericolosità della si¬ 
tuazione, tutta la questione 
ad un puro aggiustamento tec¬ 
nico. La Stampa definisce « de¬ 
magogico » chiedere una « po¬ 
litica nuova». Potremmo ri¬ 
spondere che è miope, o peg¬ 
gio. non vedere che col vec¬ 
chio metodo si rischia il di¬ 
sastro. 

La novità deve stare in un 
indirizzo chiaramente riforma¬ 
tore e democratico in tutti i 
campi. E’ ora di smetterla 
con la bugìa secondo la quale 
chi chiede questo, chiede che 
lo Stato spenda di più. chiede 
l'inflazione. La verità è che 
per fare un po' di pulizia nel 
Paese e risanare alcuni a- 
spetti della vita pubblica, non 
solo non si spende di più ma 
si risparmia. E. nel campo 
economico, si badi alllnghil- 
terra: quanto sono costate a 
quel Paese le follie dei con¬ 
servatori, puniti ora anche 
dal corpo elettorale, ispirate 
da una cieca politica antiope- 
raia e antipopolare? 

La situazione è troppo seria 
per trastullarsi in nuovi pa¬ 
sticci e in nuove confusioni. 
Occorrono scelte coerenti e 
decise: non si salvaguarda la 
democrazìa senza un'opera 
profonda di risanamento e di 
rinnovamento nel campo eco¬ 
nomico e nella vita pubblica. 


ROMA, 3 marzo 

Con le consultazioni del 
Presidente della Repubblica 
comincerà domani al Quiri¬ 
nale il corso consueto della 
crisi di governo. Durante la 
prima giornata di colloqui sa¬ 
ranno ascoltati i presidenti 
e gli ex presidenti delle Ca¬ 
mere (.tra gli altri il compa¬ 
gno Umberto Terracini, pre¬ 
sidente della Costituente), gli 
ex presidenti della Repubbli¬ 
ca e gli ex presidenti del Con¬ 
sìglio. Martedì si recheranno 
al Quirinale le delegazioni di 
tutti i partiti: la prima ad 
essere ricevuta, alle 10 del 
mattino, sarà quella del PCI, 
della quale faranno parte il 
compagno Enrico Berlinguer 
ed i capigruppo della Ca¬ 
mera e del Senato, Natta e 
Perna. La notizia della crisi 
di governo verrà ufficialmen¬ 
te comunicata al Parlamento 
in apertura delle sedute già 
convocate (domani alla Ca¬ 
mera, martedì al Senato); a 
Montecitorio, poi, sarà annun¬ 
ciata la presentazione del de¬ 
creto legge sulle pensioni ap¬ 
provato dal governo nella sua 


ultima seduta, mentre la pro¬ 
roga al 31 marzo del condono 
fiscale andrà a palazzo Mada¬ 
ma. I lavori delle Camere sa¬ 
ranno quindi sospesi. 

Il meccanismo della crisi 
è dunque in moto, mentre si 
fa serio e difficile il discorso 
sui motivi che stanno alla 
base di essa. Con la risolu¬ 
zione della Direzione del PCI 
è stata sottolineata la neces¬ 
sità di una soluzione rapida 
e non ambigua della crisi.; E 
nelle manifestazioni svoltesi 
in ogni regione nella giorna¬ 
ta di oggi sono stati sottoli¬ 
neati i diversi aspetti di ima 
situazione in cui risalta — 
come ha detto il compagno 
Natta a Pisa — l’« estrema a- 
cutezza della crisi economica, 
politica, morale che da tem¬ 
po stringe il nostro Paese ». 

In questa situazione, ha af¬ 
fermato Natta, si impone 
« una rapida e seria rifles¬ 
sione autocritica da parte dei 
partiti governativi, e in primo 
luogo della DC, che non è 
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Una svolta nelle Indagini: tornano i nomi di Nardi, Stefàno, Kiess 



Gianni Nardi 


Assassinio di Calabresi: 
emesso ordine di cattura 
contro tre noti fascisti 

I tre vennero arrestati il 20 settembre del 72 alla frontiera svizzera con armi ed esplosivi e furono sospettati del cri¬ 
mine - Scagionati in un primo tempo, vengono accusati ora in base a nuovi elementi - Calabresi indagava sul Bertoli 




Luciano Bruno Stefàno 
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E’ la più grossa sciagura nella storia dell’aviazione mondiale 

Un aereo precipita e si 
344 passeggeri morti presso 

Il DC 10 della Turkish Airlines era proveniente da Istanbul e diretto a Londra • La sagoma del cglganfe dell'aria» scom¬ 
parsa dal radar dell'aeroporto parigino senza che il comandante di bordo avesse segnalato qualsiasi anomalia - Probabile 
un'esplosione - Un peno di carlinga con 7 cadaveri ritrovato a 15 chilometri - Aereo dirottato atterra In fiamme ad Amsterdam 



DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 3 marzo 

La più grave catastrofe di 
tutta la storia dell'aviazione 
mondiale ha fatto oggi, nei 
pressi di Parigi, 344 morti. 
L'aereo caduto poco dopo le 
12,30 era infatti uno dei nuo¬ 
vi giganti deU'aria, un tri¬ 
reattore DC 10 delle Turkish 
Airlines che, proveniente da 
Istanbul, aveva fatto scalo al¬ 
l’aeroporto parigino di Orly 
da dove era ripartito alle 
12,30, con un ritardo di mez¬ 
z’ora, diretto a Londra. 

Questa sera, commentando 
la catastrofe, un tecnico del- 
l’aria ha detto che, con l’en¬ 
trata in servizio della nuova 
generazione di aerei capaci di 
trasportare dalle 300 alle 400 
persone — il Loockhed «Tri- 
star », il Boeing 747 « Jum¬ 
bo » e il DC 10 della Douglas 
— bisognerà assuefarsi a que¬ 
sta tragica aritmetica ogni 
volta che si verificherà un 
disastro aereo. Eppure è dif¬ 
ficile accettare come un inevita¬ 
bile tributo al progresso dei 
trasporti aerei questa spaven¬ 
tosa contabilità, è difficile ras¬ 
segnarsi a questa ecatombe, 
al fulmineo massacro di 344 
vite umane. 

II volo 981 Parigi-Londra, del 
resto, non doveva comportare 
che 118 passeggeri e 11 mem¬ 
bri dell’equipaggio, quanti in¬ 
somma erano rimasti a bordo 
dell’aereo, arrivato stamattina 
da Istanbul con 280 passeg¬ 
geri, di cui 162 erano sbarcati 
a Parigi. Ma — e qui entra 
la fatalità — essendo in scio¬ 
pero il personale della com¬ 
pagnia britannica BEA, 215 
passeggeri in attesa di im¬ 
barco per Londra sono stati 
trasferiti sul gigantesco aereo 
delle linee nazionali turche 
che offriva una disponibilità 
di oltre 200 posti liberi. 

E’ stato questo importante 
supplemento di viaggiatori a 
causare un ritardo di mez¬ 
z’ora della partenza dell'ae¬ 
reo? Oppure la scoperta di 
una avaria subito riparata? 
Nessuno è in grado di pre¬ 
cisarlo in questo momento. 
In ogni caso alle 12,30 il DC 10 
con a bordo 333 passeggeri 
e li uomini di equipaggio è 
decollato regolarmente alla 

Augusto Pancaldi 

SEGUE IN QUINTA 



PARIGI — Un 


«MI» I vw i ’ura dii DC IO dalla Turfcish Airiina* precipitata ralla fare*la di Ertranonvìlla. 


COME SI E' ARRIVATI ALLE DIMISSIONI DI LA MALFA 



Dura critiche degli economisti del Consiglio tecnico-scientifico alla « lettera di intanzioni » con 
cui venivano accettate le condizioni per il prestito internazionale del Fondo monetario - « Ipo¬ 
tesi al di fuori della realtà a - La pericolosa prospattiva di un blocco del credito interno 


Si possono esaminare in 
marniera più esauriente e sul¬ 
la base di nuovi dati di lat¬ 
to, i motivi che sono stati 
alla base dell'attuale crisi di 
governo. L’occasione — è no¬ 
to — è stata determinata da 
alcune osservazioni sollevate, 
sia da parte di autorevoli e- 
conomisti sia da parte di mi¬ 
nistri socialisti, alla «lettera 
di intenzioni» che il governo 
italiano avrebbe dovuto in¬ 
viare al Fondo monetario in- 
ternazionale. per ottenere . il 


prestito di 1200 milioni di dol¬ 
lari. Tale lettera, scritta dal 
ministro del Tesoro La Mal¬ 
fa, avrebbe costituito in defi¬ 
nitiva l’accettazione delle con¬ 
dizioni poste dal Fondo per 
questa apertura di credito 
verso l’Italia. Nessuno ha mai 
contestato ni contesta ora la 
opportunità di questo presti¬ 
to (anche se nel frattempo ne 
sono stati ottenuti altri da al¬ 
tri organismi finanziari inter¬ 
nazionali); quel che è in di¬ 
scussione sono appunto alcu¬ 


ne delle condizioni che si sa¬ 
rebbero dovute accettare. - ■ 
Se quellajdel prestito i sta¬ 
ta dunque d’occasione che ha 
provocatomi contrasto su cui 
il goverrp è caduto, occorre 
dire ehm non si tratta di un 
episodica si stante. In real¬ 
tà allamase delle discussioni 
sulla I lettera d’intenzioni » 
vi sona differenze di linea im¬ 
portassi, le stesse — si può 
dire —iche hanno travaglialo 
fin dalli'inizio rifa del mi¬ 
nisteri Rumor, • che sono 


state oggetto in tutti questi 
mesi di un dibattito assai am¬ 
pio tra le forze politiche, sin¬ 
dacali, economiche; e si trat¬ 
ta di questioni sulle quali le 
masse lavoratrici non hanno 
mancato di far sentire la pro¬ 
pria voce unitaria e di far 
pesare la propria azione e t 
propri orientamenti di lotta. 
. Ebbene, è stato reso noto 

I. pa. 
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MILANO, 3 marzo 

Tre ordini di cattura per 
l’assassinio del commissario 
Luigi Calabresi sono stati e- 
messi dal sostituto procurato- . 
re Liberato Riccardelli. Sono 
tutti fascisti. I loro nomi non 
sono nuovi. Si tratta, infatti, 
di Gianni Nardi, Bruno Lu¬ 
ciano Stefano, Gudrun Kiess. 
Già implicato nella vicenda 
deU’omicidio del commissario 
milanese, il terzetto fascista 
venne arrestato la sera del 
20 settembre 1972 al valico di 
frontiera italo - svizzero di 
Brogeda. 

I tre viaggiavano su una 
« Mercedes » targata Roma. 
Nel corso delle normali ope¬ 
razioni di controllo, una guar¬ 
dia di finanza scoperse che 
sotto i sedili posteriori della 
macchina c’era un sottofon¬ 
do dove erano state nasco¬ 
ste armi e munizioni, tre chili 
in tutto: 12 candelotti di ge- 
latiha di fabbricazione sviz¬ 
zera da 200 grammi l’uno, 10 
metri di miccia a lenta com¬ 
bustione, due pistole (una P. 
38 calibro 9 e una Browing 
calibro 9) e 100 detonatori 
racchiusi in un sacchetto di 
plastica, a base di fulminato 
di mercurio, di fabbricazione 
tedesca. I detonatori furono 
trovati il giorno dopo in un 
cestino dei rifiuti. 

La straordinaria somiglian¬ 
za tra il Nardi e l’imuiagine 
sul photofit, ricavata sulla 
base di testimonianze delle 
persone che in qualche mo¬ 
do avevano assistito alla sce¬ 
na dell’assassinio, fece ac¬ 
correre a Como il magistra¬ 
to inquirente, l’allora capo 
dell’Ufficio politico della que¬ 
stura di Milano Antonino Al¬ 
legra e altri funzionari. Sem¬ 
brò allora che le indagini sul 
feroce delitto avessero subito 
una svolta clamorosa. Inter¬ 
rogato e messo a confronto 
con due testi, i sospetti sul 
conto del Nardi parvero ag¬ 
gravarsi. Un teste, infatti, ri¬ 
tenne di aver riconosciuto in 
lui, sia pure con qualche ri¬ 
serva, l’autore dell’omicidio. 

Trasferiti da Como nel car¬ 
cere di San Vittore, cinque 
giorni dopo il Nardi venne 
messo a confronto con cinque 
testimoni. L’esito fu negativo 
e la vicenda, via via, andò 
sdrammatizzandosi. Nei con¬ 
fronti dei tre rimase l’accusa 
di avere introdotto in territo¬ 
rio italiano armi e munizio¬ 
ni per scopi sicuramente tor- 
bidL Si parlò di un piano per 
far evadere dal carcere due 
amici del Nardi: Roberto Ra- 
petti, l’assassino del benzina¬ 
io Giuseppe Prezzavento (uc¬ 
ciso in una rapina in piazza¬ 
le Lotto a Milano), e Gian¬ 
carlo Esposti, un noto fasci¬ 
sta milanese appartenente al¬ 
le SAM (Squadre azione Mus¬ 
solini). 

Nei confronti dei tre, ca¬ 
duti allora gli indizi per lo 
omicidio di Calabresi, fu e- 
messo un ordine di cattura 
per associazione a delinque¬ 
re. Questa parte del processo 
venne formalizzata e venne 
affidata al giudice istruttore 
Giuseppe Patrone. Il 23 otto¬ 
bre venne rimessa in libertà 
la Kiess, un’attricetta tedesca, 
nota per le sue prestazioni 
per fotoromanzi pornografici, 
fidanzata dello Stefàno. Il 23 
febbraio del 1973 vennero ri¬ 
messi in libertà anche il Nar¬ 
di e lo Stefàno. Il Nardi, però, 
dovendo rispondere di altri 
reati, venne trasferito nel 
carcere di Ascoli Piceno. 

Lo Stefàno, un fascista no¬ 
tissimo negli ambienti roma¬ 
ni, implicato anche nelle vi¬ 
cende del tentato golpe di 
Borghese, tornò libero. At¬ 
tualmente i tre non si sa 
dove si trovino. Proprio 
nei giorni scorsi a Mila¬ 
no, è stato celebrato il pro¬ 
cesso per il delitto di piazzale 
Lotto, vicenda in cui il Nar¬ 
di era implicato. Il Nardi, 
però, non si è presentato. Ac¬ 
cusato, per questo delitto, di 
favoreggiamento, è stato as¬ 
solto per insufficienza di pro¬ 
ve. Come mai, ora, lo stesso 
magistrato che allora ritenne 
fossero caduti gli indizi, ha 
emesso i tre ordini di cattu¬ 
ra per omicidio volontario in 
riferimento all’assassinio di 
Calabresi? A quanto pare ci 


si troverebbe di fronte ad un 
fatto nuovo che riferiamo, 
dato l’assoluto riserbo che 
circonda le indagini, in ter¬ 
mini ovviamente sommari. 

L’episodio in questione sa¬ 
rebbe questo: quando la ra¬ 
gazza del terzetto fascista 
venne tradotta a San Vittore, 
trovò nella cella una detenuta. 
Con questa si sarebbe abban¬ 
donata a confidenze intorno 
alla propria partecipazione, 
assieme al Nardi e allo Ste¬ 
fano, all’assassìnio del com¬ 
missario. La detenuta tenne 
per sè la clamorosa confiden¬ 
za e non ne parlò, probabil¬ 
mente per paura, a nessuno. 
Uscita dal. carcere e assunta 
come domestica da una si¬ 
gnora di Milano, molto tempo 
dopo si decise a parlare. La 
sua esplosiva confidenza ven¬ 
ne riferita alla Questura di 
Milano. Ne fu immediata¬ 
mente informato il sostituto 
procuratóre Riccardelli. Da 
qui, dopo una serie di delica¬ 
ti accertamenti per stabilire il 
grado di veridicità della te¬ 
stimonianza, sarebbe scattata 
la decisione di emettere i tre 
ordini di cattura. I quali, tut¬ 
tavia, non sono ancora ope¬ 


ranti. I tre sono tutti lati¬ 
tanti. 

Il Nardi, 28 anni, alto e 
biondo, figlio dì un noto co¬ 
struttore di aerei, ricco, appas¬ 
sionato di armi, tiratore scel¬ 
to, possessore di un poligono 
privato nella sua villa di Ma¬ 
rina del Tronto, in provincia 
di Ascoli Piceno, già arrestato 
nella città marchigiana per 
traffico di armi, implicato nel 
delitto del benzinaio di piaz¬ 
zale Lotto, sarebbe indicato 
come il killer di Calabresi, 
freddato alle 9,05 del mattino 
del 17 maggio 1972 di fronte 
alla propria abitazione, men¬ 
tre stava salendo sulla propria 
auto. 

Lo Stefano, 32 anni, roma¬ 
no, sedicente studioso di sto¬ 
ria militare (nella «Merce¬ 
des» fu trovata anche ima 
foto di Hitler e lui disse che 
gli serviva per un libro che 
stava scrivendo sull'aeronau¬ 
tica del Terzo Reich) sarebbe 
indicato come il complice che 
si trovava nell’auto al mo¬ 
mento del delitto. La Kiess, 

Ibio Paoluccl 
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Sdegno fi» Vaticano per la repressione in Spagna 

Il vescovo di Bilbao 
rifiuta l'espulsione 

L'alto prelato respinge l'ordine portatogli due volte 
dal capo della polizia di Bilbao mentre una grande 
folla manifesta in suo favore - Dimostrazioni nelle vie 
di Barcellona durante i funerali di Salvador Puig Antich 


ROMA, 3 marzo 

Anche se mancano ancora 
prese di posizione ufficiali, in 
Vaticano sono state accolte 
con viva costernazione le no¬ 
tizie riguardanti il vescovo di 
Bilbao, monsignor Antonio A- 
noveros, prima costretto agli 
arresti domiciliari con il suo 
ausiliare monsignor TJbieta, e 
da sabato messo di fronte ad 
un provvedimento di espulsio¬ 
ne da parte del governo di 
Madrid. Eguale indignazione 
ha suscitato in Vaticano la 
notizia dell'esecuzione crude¬ 
le con la « garrotta » dell’anar¬ 
chico Salvador Puig Antich, 
donde la severa reazione del¬ 
la Radio vaticana. 

Paolo VI, con chiara allu¬ 
sione a questi fatti, ha detto 
nella sua omelia domenicale 
di «avere nel cuore la pena 
di certe situazioni storiche, 
politiche, economiche e socia¬ 
li », e di essere costernato per 
il fatto che « l’uomo vive l’in¬ 
cubo di moltiplicate paure», af- 


Clamorosi 
documenti 
dei petrolieri 

Mercoledì la Commissione 
parlamentare di inchiesta 
che indaga sullo scandalo 
dei petrolieri, torri una 
seduta plenaria per un 
prime esame dei documen¬ 
ti venuti ella luce grazie 
all' inchiesta aparta dai 
pretori. Negli atti vi è, 
tra l'altra, una relaziona 
attribuita al segretario 
doll'UPI, CItlodini, inviata 
allo Compagnie petrolifera 
par sollecitare II pa g a m e n 
lo dalla tangenti, dalla 
samma destinata ai quat¬ 
tro partiti dalla maggio¬ 
ranza gove r nativa. Altri 
de c a n ta nt i rivelerebbe™ 
cerno vanivano ripartiti I 
fendi. (A PAG. 4) 


fermando che da questo stato 
di cose si esce solo sostituen¬ 
do all’odio, alla vendetta, « la 
bontà, la misericordia, l’amo¬ 
re». 

Il Vaticano sta, intanto, e- 
.laminando con grande riser¬ 
bo la richiesta, avanzata dal 
governo spagnolo, dell'autoriz¬ 
zazione che la Santa Sede do¬ 
vrebbe concedere, in base al 
Concordato del 1953, perchè 
un vescovo — nel caso speci¬ 
fico monsignor Anoveros —• 
possa essere incriminato e per 
conseguenza ó condannato al¬ 
l’espulsione o ad altra pena, 
che pub essere soltanto pecu¬ 
niaria. 

Per questa ragione si tro¬ 
va a Roma da sabato 2 mar¬ 
zo il Nunzio a Madrid, mon¬ 
signor Dadaglio, il quale al 
suo arrivo si è limitato a di¬ 
re: «Sono problemi delicati 
che richiedono una certa ri¬ 
servatezza». Monsignor Dada¬ 
glio avrà colloqui il 4 marzo 
con Monsignor Casaroli e con 
il segretario di Stato cardina¬ 
le Villot, e successivamente 
sarà ricevuto anche dal Pa¬ 
pa. 

Intanto, monsignor Anove¬ 
ros ha dichiarato: « Lascerò 
la mia diocesi solo se sarò 
costretto con la forza o se ri¬ 
ceverò un ordine preciso dai 
Vaticano ». In tal modo, il ve¬ 
scovo di Bilbao ha inteso riaf¬ 
fermare quanto aveva soste¬ 
nuto nella sua lettera pasto¬ 
rale del 24 febbraio, fatta leg¬ 
gere in tutte le chiese, in cui 
è detto tra l’altro: «L’unità 

K litica non si identifica con 
riformi tà, e lo Stato deve 
essere al servizio delle perso¬ 
ne e del popolo rispettando 
sinceramente il pluralismo so¬ 
ciale e culturale che esiste 
nel Paese». 

Contemporaneamente a Bar¬ 
cellona, l’arcivescovo car¬ 
dinale Narciso Jubany (che è 
intervenuto anche a favore 
dell’anarchico condannato) ed 
altri dieci vescovi di dioce¬ 
si catalane hanno pubblicato 
una lettera pastorale che in¬ 
voca «il riconoscimento giu¬ 
ridico dei diritti di assem- 

Alcntt Santini 
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Grandi manifestazioni in tutto il Paese 

Crisi di governo e referendum 
al centro dei comizi del PCI 

’ 1 A , 
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Necessario un chiaro indirizzo democratico e rinnovatore che consenta una politica di svi¬ 
luppo produttivo - Uimpegno dei comunisti nella campagna contro Vabrogazione del divorzio 


Grandi manifestazioni si sono svolte in 
tutto il Paese attorno al PCI. Di fronte 
alla grave crisi politica immediata è 
stata la risposta dei democratici, dei 
lavoratori, delle grandi masse popo¬ 
lari. 

Nel corso dei comizi, delle manifesta¬ 
zioni gli oratori comunisti hanno sotto- 
lineato l'esigenza di una rapida e non 


ambigua soluzione per la crisi di go¬ 
verno. Soluzione che deve essere fon¬ 
data su un chiaro indirizzo democra¬ 
tico e rinnovatore che consenta una 
politica di sviluppo produttivo, di 
espansione dell'occupazione, di difesa 
del tenore di vita delle masse popo¬ 
lari, di risanamento e di rinnovamento 
della vita pubblica. 


Nel corso delle manifestazioni è stato 
ribadito con forza l'impegno dei comu¬ 
nisti nella campagna contro l'abroga¬ 
zione del divorzio. 

Diamo di seguito i resoconti dei di¬ 
scorsi tenuti dai compagni Alessandro 
Natta, Alfredo Reichlin e Nilde Jotti, 
della Direzione del PCI. 


Natta: scelte per rafforzare Reichlin: rilanciare 
la democrazia italiana le attività produttive 


PISA, 3 marzo 

A Pisa — dove ha parlato 
nel corso di una manifestazio¬ 
ne indetta a conclusione di 
una « settimana di lotta » dei 
comunisti pisani — il compa¬ 
gno Alessandro Natta ha sot¬ 
tolineato la gravità della cri¬ 
si di governo che interviene 
in una situazione preoccupan¬ 
te sotto tutti i profili: per lo 
stato critico dell'economia; per 
il peso deU’inflazione, dello 
aumento del costo della vita; 
per la minaccia all'occupazio¬ 
ne; per le manifestazioni sem¬ 
pre più sconcertanti delle i* 
nefficienze, delle disfunzioni, 
dei guasti nell'amministrazio¬ 
ne dello Stato, nella giusti¬ 
zia, nella sicurezza e per i 
segni di deterioramento nel 
regime e nelle istituzioni de¬ 
mocratiche; per la campagna 
di discredito qualunquistica, 
per l'attacco fascista' e rea¬ 
zionario all’ordinamento costi¬ 
tuzionale; per la tensione e 
il turbamento che l'iniziativa 
del referendum ha già crea¬ 
to e rischia oggi di accen¬ 
tuare. 

Siamo ad un momento — 
ha detto il compagno Natta 
— di estrema acutezza della 
crisi economica, politica, mo¬ 
rale che da tempo stringe il 
nostro Paese. E' un fatto che 
il governo di centro-sinistra, 
formatosi nel luglio scorso, 
dopo la disastrosa esperien¬ 
za e la sconfitta del tentati¬ 
vo di svolta a destra, non è 
riuscito a far fronte alla si¬ 
tuazione; non è riuscito a co¬ 
gliere l'occasione e la possi¬ 
bilità offerte dall'atteggiamen¬ 
to responsabile, costruttivo 
delle forze sindacali, dalla po¬ 
sizione comunista. 

Si impone, a questo punto, 
una rapida e seria riflessio¬ 
ne autocritica da parte dei 
partiti governativi, e in pri¬ 
mo luogo della DC, che non è 
certo coperta nelle sue respon¬ 
sabilità dalla polarizzazione 
del contrasto fra repubblica¬ 
ni e socialisti sulla politica 
economica, che non può ca¬ 
varsela con qualche sintesi 
oracolare, che non può pen¬ 
sare che l’interesse supremo 
continui ad essere quello del¬ 
la propria forza e del pro¬ 
prio potere. 

Sono in gioco le sorti del¬ 
la democrazia italiana, del 
lavoro, delle esigenze più pro¬ 
fonde di progresso e di li¬ 
bertà del nostro popolo. E’ 
chiaro, e più ancora che nel¬ 
lo scorso luglio, che non ba¬ 
stano le formule, che non si 
può partire dagli schemi, dal¬ 
le aree e dalle solidarietà 
predeterminate e discriminan¬ 
ti, o peggio ancora, da inven¬ 
zioni illusorie e pretestuose, 
quali il «direttorio». 

E' chiaro — ha continuato 
Natta — che in primo piano 
deve essere la politica: la scel¬ 
ta precisa, coerente, ferma, 
sul terreno degli indirizzi, dei 
programmi, dei contenuti po¬ 
litici. E’ chiaro, e più an¬ 
cora che nel luglio scorso, che 
a dominare le cose, ad intra¬ 
prendere l'opera necessaria di 
risanamento e di rinnovamen¬ 
to nell'economia, nella vita 
pubblica e politica, a ridare 
saldezza, efficienza e presti¬ 
gio alla nostra democrazia, al 
sistema dei partiti, non ba¬ 
sta un governo, occorre per 
questo una mobilitazione più 
vasta di energie e di forze 
democratiche, una più grande 
solidarietà e impegno, un rap¬ 
porto positivo con il movi¬ 
mento operaio, con i sinda¬ 
cati, con il PCI. 

Per questo abbiamo detto, e 


Respinta 
a Roma 
provocazione 
fascista 

ROMA, 3 marzo 

Una decina di bottiglie in¬ 
cendiarie sono state lanciate 
stamane nel quartiere Prene- 
stino, nel corso di ripetuti 
scontri fra una banda fasci¬ 
sta, uscita dalla sezione del 
MSI di vìa Erasmo Gattame¬ 
lata, e alami giovani dei co¬ 
siddetti gruppi extraparla- 
lamentari. 

Gli incidenti sono scoppiati 
verso le 12,30, mentre a poche 
decine di metri di distanza si 
svolgeva in una sezione del 
PCI, un'assemblea sull'attuale 
situazione politica. 

I militanti e i democratici 
presenti hanno però respinto 
con fermezza la provocazione 
squadrista, impedendo che gii 
scontri si allargassero; dinan¬ 
zi alla sede del partito è sta¬ 
to subito convocato un comi¬ 
zio antifascista. Mentre una 
manifestazione unitaria antifa¬ 
scista è stata indetta per mar¬ 
tedì prossimo. 

Grave è stato l’atteggiamen¬ 
to della polizia che è inter¬ 
venuta, nonostante urgenti e 
ripetute chiamate, solo quan¬ 
do i fascisti erano ormai stati 
isolati. 


ribadiamo, * che non è piii 
tempo di soluzioni pasticcia¬ 
te e compromissorie, di ambi¬ 
guità e di mediazioni paraliz¬ 
zanti, di dosaggi di partiti e 
di correnti, di formazioni go¬ 
vernative pletoriche. Non si 
può ritornare allo « status 
quo », alle risolutezze e agli 
errori gravi degli ultimi me¬ 
si del governo quadripartito; 
non si può fare calcolo sui 
rinvìi e dilazioni in attesa 
dello scontro sul referendum. 

Su queste vie — ha con¬ 
cluso il compagno Natta — 
si incontrerebbe l’opposizione 
netta e intransigente dei co¬ 
munisti, la lotta delle masse 
lavoratrici e popolari, che han¬ 
no dato ima responsabile e 
ferma testimonianza, nelle 
scorse settimane, nello sciope¬ 
ro del 27 febbraio, della lo¬ 
ro volontà di battersi per un 
mutamento reale e profondo 
degli indirizzi e della direzio¬ 
ne politica. E’ questo moni¬ 
to che bisogna ascoltare in¬ 
nanzitutto; è a questo poten¬ 
ziale immenso di energie, di 
vigore democratico, di ten¬ 
sione morale che bisogna ri¬ 
volgersi. 


PALERMO, 3 marzo 

Il compagno Alfredo Reich¬ 
lin dell’Ufficio politico del 
PCI. ha parlato a Palermo. 
In una crisi che si fa sem¬ 
pre più grave e anche tor¬ 
bida e densa di minacce o- 
scure per la democrazia re¬ 
pubblicana — ha detto — oc¬ 
corre orientare le più grandi 
masse con la massima chia¬ 
rezza per farle scendere in 
campo con tutta la loro for¬ 
za intorno ad obiettivi sem¬ 
plici, giusti, unificanti. E’ 
chiaro ormai che ci troviamo 
di fronte ad un attacco aper¬ 
to al tenore di vita delle mas¬ 
se per fare pagare ad esse 
il costo della crisi e contem¬ 
poraneamente al tentativo di 
spostare a destra la situazio¬ 
ne raccogliendo attorno al re¬ 
ferendum contro il divorzio un 
blocco reazionario. Questo è 
il centro dello scontro che 
ha paralizzato il governo e 
lo ha portato alla crisi. 

Contro questa politica si 
sono schierati milioni di la¬ 
voratori, i sindacati, i partiti 
di sinistra e anche una par- 


Jotti: no alla divisione 
delle masse popolari 


VERONA. 3 marzo 

La compagna Nilde Jotti, 
parlando a Verona in una af¬ 
follatissima assemblea nel sa¬ 
lone della Gran Guardia, do¬ 
po aver illustrato i principi 
sui quali si basa la legge sul 
divorzio, ne ha sottolineato la 
serietà e la severità. Nessuna 
legge al mondo, infatti, sta¬ 
bilisce che per inoltrare do¬ 
manda di divorzio, debbano 
essere trascorsi almeno cin¬ 
que anni dalla separazione le¬ 
gale. Questo principio fa del¬ 
la legge italiana sui divorzio 
una legge del tutto particolare, 
che si riferisce soltanto a quel¬ 
le coppie che già da almeno 
cinque anni non sono più 
marito e moglie e cioè non co¬ 
stituiscono più una famiglia. 

Tale severità, alla cui affer¬ 
mazione i comunisti hanno da¬ 
to un contributo non trascura¬ 
bile, indica quanto profonda 
sia per i comunisti la con¬ 
vinzione del valore della fa¬ 
miglia e della sua unità nel¬ 
la vita della società e dei 
singoli, senza tuttavia perde¬ 
re il senso della realtà e più 
ancora dell’umanità, che obbli¬ 
ga a tener conto dei casi sfor¬ 
tunati e infelici, ricreando per 
gli uomini e le donne che 
vi sono coinvolti la possibili¬ 
tà di rifarsi ima esistenza nor¬ 
male, di godere del bene di 
una famìglia unita. 

Ben altrimenti si è mossa 
la DC, quando, suscitando for¬ 
ti perplessità e anche malu¬ 
mori al suo interno e nel 
mondo cattolico, Fanfani ha 
scelto in modo netto e defi¬ 
nitivo per il referendum. Ciò 
significa non possedere il sen¬ 
so della tolleranza necessario 
per qualunque formazione po¬ 
litica ma in particolare per 
una formazione politica catto¬ 
lica che è chiamata a governa¬ 
re la cosa pùbblica dalla sua 
stessa forza. 

Nè l’onorevole Fanfani può 
dire di avere trovato porte 
chiuse alla ricerca di una so¬ 
luzione capace di evitare al 


nostro Paese una prova du¬ 
rissima come quella del re¬ 
ferendum, per di più assur¬ 
da per i tempi anch'essi du¬ 
rissimi che attraversa il no¬ 
stro Paese e in particolare i 
lavoratori. 1 - • 

Dalle forze della sinistra e 
non solo dai comunisti, ma in 
particolare dai comunisti, so¬ 
no state avanzate proposte 
che dando rilevanza al mo¬ 
mento religioso del matrimo¬ 
nio e migliorando le condizio¬ 
ni del coniuge più debole e 
dei figli (più ancora di quan¬ 
to già non faceva l'attuale 
legge sul divorzio), rendesse 
possibile l’approvazione di 
una nuova legge sul divorzio 
ed evitasse in tal modo il re¬ 
ferendum. 

Noi comunisti — ha detto la 
compagna Jotti — rivendichia¬ 
mo a nostro merito e a vi¬ 
so aperto di aver fatto tutto 
il possibile per evitare il re¬ 
ferendum. Nostra preoccupa¬ 
zione costante è stata sem¬ 
pre la creazione di un largo 
processo unitario tra le mas¬ 
se dei lavoratori, non solo sui 
problemi economici e sociali, 
ma anche ideali. Solo in que¬ 
sto modo — ce lo insegna 
la storia recente e passata — è 
possibile far andare avanti 
tutto il Paese e con esso la 
causa dei lavoratori. E’ leci¬ 
to a noi pensare che chi si 
muove sul terreno della divi¬ 
sione delle masse popolari o 
è irresponsabile, e non si trat¬ 
ta certo dell'on. Fanfani, o è 
animato dai negativi principi 
dell'integralismo cattolico che 
pretendono di imporre a tutti 
i cittadini il modo di pensare 
di una parte soltanto, anche se 
vasta, di essi. 

La compagna Jotti ha con¬ 
cluso rivolgendosi ai cattolici 
democratici invitandoli a di¬ 
fendere non soltanto un prin¬ 
cipio di libertà ma a prova¬ 
re, rifiutando l’abrogazione 
della legge sul divorzio, la 
loro capacità di tolleranza, e 
la saldezza dei loro sentimen¬ 
ti di democrazia. 


te notevole delle forze pro¬ 
duttive. Il grande successo 
dello sciopero generale (1 30 
mila in piazza a Palermo) ha 
mostrato l’ampiezza, la for¬ 
za, la consapevolezza e la di¬ 
sciplina del popolo lavora¬ 
tore. 

> E’ a questo punto che l'ex 
ministro del Tesoro La Mal¬ 
fa ha tentato il colpo di for¬ 
za, facendo leva sulla prete¬ 
sa degli ambienti finanziari 
internazionali di condizionare 
il prestito ad una linea di de¬ 
flazione che — se accettata 

— creerebbe in poco tempo 
un altro milione di disoccu¬ 
pati e metterebbe tutta l’eco¬ 
nomia italiana sotto gestione 
controllata delle società so- 
vrannazionali. 

Si tratta dunque — ha det¬ 
to ancora il compagno Reich¬ 
lin — di un gesto irrespon¬ 
sabile e grave. Si tratta pe¬ 
rò anche di un atto di debo¬ 
lezza che nasce dal fatto che 
non si può governare contro i 
lavoratori e contro di noi. 

A questi signori della destra 
economica e clericale e agli 
uomini del « partito america¬ 
no», il PCI dice con chiarez¬ 
za che non starà a guardare. 
Il tenore di vita delle masse 
popolari non si tocca. L’eco¬ 
nomia produttiva italiana e lo 
sviluppo del Mezzogiorno non 
devono essere sacrificati. E’ 
finito il tempo delle manovre 
e degli ambigui compromes¬ 
si. Siano ben consapevoli del¬ 
la gravità della situazione e- 
conomica e finanziaria, ma 
siamo più che mai convinti 
che da questa crisi si esce 
solo con un rilancio delle at¬ 
tività produttive e con una 
svolta negli indirizzi politici 
tale da incidere sul bubbone 
della corruzione, del cliente¬ 
lismo. della confusione tra 
potere politico e potere eco¬ 
nomico. 

Ecco le scelte che ormai 
bisogna fare. Ed è su questi 
contenuti — ha continuato 
Reichlin — che noi misure¬ 
remo il nostro atteggiamen¬ 
to verso le forze politiche e 
i governi. Nessuno si deve 
illudere che ci sarà da parte 
nostra opposizione diversa se 
questi nodi non saranno sciol¬ 
ti con chiarezza. E non si 
pensi di indurci a subire so¬ 
luzioni pasticciate e di dete¬ 
riore compromesso con l'ar¬ 
gomento che bisogna evitare 
il paggio. No. Il peggio sa¬ 
rebbe cedere ora su queste 
scelte essenziali di indirizzo 
economico e di risanamento 
della democrazia repubblica¬ 
na. E se qualcuno si vorrà 
assumere la responsabilità di 
spingere la crisi verso esiti 
avventurosi sappia che noi ac¬ 
cetteremo la sfida e che siamo 
pronti a combattere su tutti i 
terreni. 

La lezione dell’Inghilterra 

— ha concluso il compagno 
Reichlin — è chiara. I con¬ 
servatori inglesi avevano ten¬ 
tato lo stesso gioco: riversa¬ 
re sui sindacati, sulle sinistre 
e sulle masse popolari il co¬ 
sto e le responsabilità della 
crisi, accusandoli di sabotare 
l’economia. Su questa base 
hanno giocato la carta dello 
spostamento a destra scio¬ 
gliendo il Parlamento e impo¬ 
nendo le elezioni anticipate 
nella speranza di raccogliere 
in questo modo una «mag¬ 
gioranza silenziosa ». Hanno 
avuto la risposta che si me¬ 
ritavano. In Italia questa ri¬ 
sposta sarà ancora più forte 
e chiara. 


DAL CORRISPONDENTE 

CATANZARO, 3 marzo 

Si è aggravata la situazio¬ 
ne sanitaria a Vibo Marina, 
una grossa frazione di Vibo 
Valentia sul litorale tirrenico 
della provincia di Catanzaro, 
dove da alcuni giorni vengo¬ 
no segnalati casi di tifo. Que¬ 
sta sera infatti i casi accer¬ 
tati sono 36 mentre quelli so¬ 
spetti ammontano a 140. 

I colpiti per lo più sono ra¬ 
gazzi fra i 6 e i 15 anni. Sol¬ 
tanto per uno degli ammala¬ 
ti si è provveduto al rico¬ 
vero presso l’ospedale di Ca¬ 
tanzaro, mentre tutti gli altri 
vengono curati a casa dai sa¬ 
nitari locali e dal medico 
condotto anche se non si e» 
scinde che possa rendersi ne> 
cessarlo il ricovero per tutti. A 
questo proposito si affaccia l’i¬ 
potesi di requisire una scuo¬ 
la e trasformarla in reparto 
isolamento, data l’inadegua¬ 


tezza dell’ospedale di Vibo 
Marina. 

L’infezione non è localizza¬ 
ta in una zona o in un ca¬ 
seggiato, ma è diffusa, segno 
questo che assai probabilmen¬ 
te la causa della infezione è 
l’acqua per uso domestico. 

Da alcuni giorni sono in 
corso le vaccinazioni per via 
orale, ma al fine di ottenere 
un effetto più rapido, da ie¬ 
ri sono iniziate le vaccinazio¬ 
ni per via endodermi ca. Nella 
mattinata di oggi però la scor¬ 
ta di vaccino e finita e si at¬ 
tende l’arrivo di nuove do¬ 
si per domani. Si prevede la 
vaccinazione di almeno 10 mi¬ 
la persone. Fungono da centri 
per la vaccinazione alcune 
aule della scuola elementare 
De Maria, dove presta servi¬ 
zio a questo fine U persona¬ 
le dell’ospedale di Vibo e «niel¬ 
lo dell’ufficio di igiene della 
stessa cittadina. 

La vaccinarioone interesserà 
anche gli abitanti delle fra¬ 


zioni confinanti di Vibona, 
Longobardi e Portosalvo. tut¬ 
te comunque nel comune di 
Vibo Valentia. 

Il sindaco delia cittadina 
ha firmato oggi l’ordinanza 
per la chiusura di tutte le 
scuole fino al 9 marzo. Per 
quanto riguarda le cause del¬ 
l’infezione si è detto dell'ac¬ 
qua che viene erogata da un 
acquedotto costruito 40 anni 
fa e soltanto per poche ore al 
giorno. Inoltre poiché qui vi¬ 
ge la più sfrenata speculazio¬ 
ne edilizia fe probabile che sia 
stato provocato qualche dan¬ 
no alle tubature dell’acque¬ 
dotto che ha quindi permesso 
l’infiltrazione di fogne che, 
in canaloni scoperti, vengono 
convogliate verso il mare. E- 
siste, in sostanza, una situa¬ 
zione igienica precaria che è 
naturalmente un terreno fer¬ 
tile per la coltura dell’infe¬ 
zione, 

f. m. 


Uii'lnlzlatlva promossa dal PCI 
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7000 in corteo 
ad Avellino 
contro il carovita 

Forte presenza di giovani, di donne e 
di contadini giunti da tutta l'Irpinia 


DAL CORRISPONDENTE 

AVELLINO, 3 marzo 

Una grande ed entusiasmante manifestazione di po¬ 
polo ha avuto luogo oggi ad Avellino per iniziativa 
della Federazione comunista irpina contro il carovita 
e per un rapido e democratico superamento della crisi 
di governo. 

E’ stuta una giornata di lotta, vissuta dai lavoratori 
e dai democratici dellTrpinia, che ha rappresentato una 
prova della notevole forza raggiunta dai comunisti e 
della loro capacità di unificare attorno ad obiettivi di 
lotta giusti, grandi masse lavoratrici, e ha infine riba¬ 
dita la maturità democratica e antifascista raggiunta 
dahe nostre popolazioni. Non è un caso, infatti, che 
la provocazione fascista, tentata ieri con una sorta di 
comizio-raduno del MSI-DN in piazza Matteotti ad Avel¬ 
lino sia miseramente fallitu. li comizio missino è stato 
ìsoiido dal disprezzo della città e della provincia, men¬ 
tri :i. manifestazione comunista ha registrato un gran¬ 
de i • *>nso ed afflusso di popolo. Al corteo, infatti, 
erano ^ ‘esenti oltre settemila persone. 

La manifestazione si è aperta verso le 9 di stamane 
subito dopo l’arrivo di decine e decine di pullman 
dai \ar» paesi dellTrpinia. Dopo circa un’ora il corteo 
ha cominciato a muoversi da piazza Libertà verso 
piazza Garibaldi, calorosamente applaudito quando è 
passato sotto la sede della Federazione comunista. Dopo 
aver attraversato la zona vecchia di Avellino il corteo 
è giunto a piazza Matteotti, dove era previsto il comi¬ 
zio cu chiusura. 

Ciò che ha colpito del lungo e combattivo corteo è 
stata la partecipazione assai forte e numerosa di gio¬ 
vani: ogni delegazione (sia dei paesi dell’alta Irpinia 
che della Baronia) vedeva folti gruppi di giovani, oltre 
alle varie centinaia dietro gli striscioni della FGCI. 
Assieme a loro 1 vecchi compagni, protagonisti delle 
lotto per la terra e la rinascita degli anni ’50, i conta¬ 
dini di Atripalda con camion e trattori, numerose donne, 
intellettuali e democratici. 

La manifestazione si è conclusa con un discorso 
del compagno Luigi Petroselli, della Direzione del par¬ 
tito. dopo una breve introduzione del compagno An¬ 
tonio Bassolino, segretario della Federazione comunista 
irpina. 

Luigi Anzalone 


Le indicazioni scaturite dal convegno nazionale dell'AlAS 

Servizi pubblici per 
il reinserimento 
degli handicappati 

Riaffermata Vesigenza che il problema della riabilitazio¬ 
ne diventi un impegno di tutta la società - Il rapporto tra 
riforme ed obiettivi immediati - Il ruolo delle Regioni 


In Italia 
il ministro 
del Turismo 
dell'IIRSS 

ROMA, 3 marzo 

Il ministro del Turismo del- 
l’URSS, Sergei Nlkitin, è 
giunto questa mattina a Ro¬ 
ma proveniente da Mosca. 

Sergei Nikitin, che si trat¬ 
terrà in Italia per una set¬ 
timana nel corso della qunle 
si recherà anche a Siena, Pi¬ 
stoia e Bolognn, procederà 
domani, in qualità di presi¬ 
dente dell'Associazione URSS- 
Italia, alla firma dello 
accordo di collaborazione tra 
questa Associazione e la con¬ 
sorella Italia - URSS. 

La cerimonia per la firma 
dell’accordo avverrà alle 18 
nei locali di villa Abamelek, 
sede deU’ambasciata sovietica. 

AH’arrivo all’aeroporto di 
Fiumicino, Sergei Nikitin è 
stato ricevuto dall’ambascia¬ 
tore dell’URSS a Roma Ni- 
kita Ryjov. 


ROMA, 3 marzo 

La riabilitazione degli han¬ 
dicappati intesa come impe¬ 
gno a rimuovere tutti gli osta¬ 
coli che ne impediscono l’in¬ 
serimento nella società, è 
compito della società stessa 
nel suo complesso e non già 
, di una cerchia ristretta di 
diretti interessati (genitori, 
familiari, medici, terapisti, e- 
ducatori, ecc.). 

Su questo punto vi è stato 
pieno accordo nelle conclusio¬ 
ni che il convegno nazionale 
dell’AIAS (associazione italia¬ 
na assistenza spastici) ha 
tratto ieri dopo tre giornate 
di dibattito svoltesi a Roma 
con la partecipazione di al¬ 
cune centinaia di medici, pe¬ 
dagogisti, tecnici, genitori, in¬ 
segnanti, sindacalisti, assisten¬ 
ti sociali e fisioterapisti. 

Da questa affermazione so¬ 
no discese alcune importanti 
posizioni democratiche, riaf¬ 
fermate nel corso del dibat¬ 
tito e riprese poi in uno dei 
documenti conclusivi. I geni¬ 
tori degli handicappati re¬ 
spingono la linea di gestire 
l'isolamento dei propri figli 
(e quindi indirettamente di 
tutto il nucleo familiare) at¬ 
traverso strutture « speciali », 
distaccate dal resto del con¬ 
testo sociale. La via migliore 
è quella di condurre la bat¬ 
taglia per il reinserimento e 


L'aggressione a colpi di pistola l'altra notte a Milano 

Fuori pericolo il partigiano 

ferito da criminali fascisti 

* « / , _ , _ 

Un proiettitelo aveva raggiunto al capo - Indetta una manifestazione unitaria nel quartiere 
dove > 8 * *000 svolti d fatti - Perquisite abitazioni di neofascisti - Erano quattro gli aggressori 


Grave situazione sanitaria a Vibo Marina 

Accertati 36 casi di tifo 
ia proviada di Cataazaro 


■ MILANO, 3 marzo 

Migliorano le condizioni fi¬ 
siche di Luigi Broggi, di 50 
anni, abitante a Milano in via 
Inama 21,• ferito verso le ore 
22 di ieri da un gruppo di 
neofascisti. Costoro hanno 
sparato contro di lui alcuni 
colpi «li pistola uno dei qua¬ 
li lo ha raggiunto al capo, fe¬ 
rendolo fortunatamente in ma¬ 
niera non preoccupante. 

Poche ore dopo la prodi¬ 
toria aggressione di evidente 
marca neosquadrista, la poli¬ 
zia ha fermato due giovani, 
di cui non è stato fatto il 
nome. Dopo un pressante in¬ 
terrogatorio effettuato da due 
magistrati (i dottori Urban e 
Grasso) sono stati rilasciati. 
Non era emerso alcun ele¬ 
mento a loro carico. 

■ Il gravissimo episodio si è 


Trattative 
rotte per il 
gruppo SANAC 

GENOVA, 3 marzo 

L’intransigente e, per talu¬ 
ni aspetti, provocatorio atteg¬ 
giamento della direzione del 
gruppo SANAC ha provocato 
la rottura delle trattative sul¬ 
la piattaforma integrativa a- 
ziendale e, di conseguenza, la 
ripresa e la intensificazione 
della lotta in tutti gli stabi¬ 
limenti. Il coordinamento sin¬ 
dacale nazionale ha pertanto 
confermato la sospensione di 
tutte le prestazioni supple¬ 
mentari, straordinarie e festi¬ 
ve, e l’effettuazione di otto 
ore di sciopero settimanale; 
le modalità ed i tempi di at¬ 
tuazione degli scioperi saran¬ 
no decisi dai consigli di fab¬ 
brica di Bolzaneto, Vado Li¬ 
gure, Massa, Pisa, Cagliari, 
Grogastu e Taranto. 

La rottura del negoziato è 
intervenuta dopo due giorni 
di serrato confronto presso 
ITntersind di Genova, alla qua¬ 
le hanno preso parte anche 
rappresentanti della Federa¬ 
zione unitaria lavoratori chi¬ 
mici (FULC) nazionale. Que¬ 
sta sessione di trattativa ha 
messo in evidenza un più mar¬ 
cato atteggiamento intransi¬ 
gente del padronato, anche ri¬ 
spetto a questioni già discus¬ 
se nelle sessioni precedenti e 
che già avevano provocato la 
rottura e la letta in tutto il 
gruppo. 

In particolare la direzione 
della SANAC respinge ogni ri¬ 
vendicazione che riguardi la 
politica degli investimenti, lo 
ambiente di lavoro, la que¬ 
stione degli appalti, il tratta¬ 
mento e la condizione dei la¬ 
voratori animatati di silicosi. 


verificato all’incrocio tra le • - r 
vie Amadeo ed Amò. Luigi < > 
Broggi vedovo, padre di due >ht :<\ 
figli, partigiano e dirigente ' m' 
della sezione ANPI nel popo- ~ Sfi¬ 
lare rione dell’» Ortica », sta- WL 
va recandosi ad una festa di «jyi 
carnevale che avrebbe dovuto Wkm 
tenersi presso la sede del- si feà 
l’AVIS in via Bassini. h|J 

Con il Broggi si trovavano 
una decina di amici, tra cui 
Mario Puppato, di 23 anni, |||pF 
Michelangelo Cervellari di 24 Ipr 
anni, e Ivano Fabbri di 18 
anni , 

Il gruppo era impegnato, ' À 
strada facendo, in una di- Jm 
scussione nel corso della qua- 
le venivano commentati argo- 
menti di attualità politica. Ed jMpP 
è stato forse proprio da que- lESjj 
sta discussione che ha preso 
il via la proditoria aggres- IpOl 
sione. - 

Il gruppo del Broggi giun¬ 
to, come abbiamo detto, al¬ 
l'incrocio tra via Amadeo e 
via Amò, si è imbattuto m 
alcuni individui. Quattro di 
costoro hanno iniziato a urla¬ 
re insulti e minacce come 
« sporchi compagni », « comu¬ 
nisti a morte », ecc. Nello 
stesso tempo i quattro hanno 
aggre«Ìito uno degli amici del 
Broggi, Mario Puppato, per¬ 
cuotendolo selvaggiamente. 

Quando Broggi, Cervellari e M ii« 
Fabbri hanno tentato «li rea¬ 
gire in difesa del compagno 

aggredito, i quattro teppisti - 

sono arretrati di scatto di 
qualche metro, impugnando 
delle pistole ed esplodendo 
alcuni colpi, uno dei quali 
ha colpito Luigi Broggi. Su¬ 
bito dopo i fascisti sono fug- 
giti. L1 

All’ospedale Policlinico do- mi 
ve il Broggi è stato ricove- nei . 
rato, i sanitari avevano ih 
un primo tempo individuato «*•" 
un foro di entrata del proiet- 
tile alla tempia sinistra. Ma 
in seguito, non essendo sta- Pltll 

to localizzato il foro «li usci- 
ta e non risultando alcuna temp 

ritenzione di corpi estranei »•« < 

nella regione cranica, neppu- *»• * 

re ad un accurato esame ra- ***** 

diologico, si è avanzata Tipo- SS* 

tesi che il proiettile, con tut- 
ta probabilità, un «calibro 6 im 

millimetri non camiciato» dei i 

proprio per queste caratteri¬ 
stiche non abbia potuto pe- • 
netrare la scatola cranica, ma ! 
sia stato « espulso » subito ; 
dopo l’impatto con le ossa | B>lrin> 
parietali. j Vinn< 

Secondo alcuni testimoni. Tri**»» 

gli aggressori sarebbero fug- Venezie 

giti a bordo di una « 500 » Mil**>® 

blù. Uno di essi è stato de- I®™" 

scritto somma riamente: pare j tltrT 
indossasse un giubbino verde ! 
e portasse baffi e capelli lun- • 
ghi. Il— 

Le indagini per fare piena I 
luce sul criminale episodio 1 
tipico della delinquenza squa- I 
drista, sono in corso. Sono j I 


^ & '■ '"A* 
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MILANO — Luigi Broggi, il partigiano farito dalla ravolvarata fasciata. 


la riabilitazione degli handi¬ 
cappati tacendone carico a 
tutta la comunità e, con essa, 
alle forze sociali che la com¬ 
pongono e che si esprimono 
nelle forme organizzate dei 
sindacati, degli Enti locali, 
eccetera. 

Da qui — e la questione è 
stata posta esplicitamente in 
uno dei documenti conclusi¬ 
vi — la scelta di servizi pub¬ 
blici decentrati all’Interno del¬ 
le normali strutture sociali 
(famiglia, scuola, addestra¬ 
mento professionale, eccetera). 
Ciò pone la necessità e l’ur¬ 
genza delle riforme (sani¬ 
tà, assistenza, scuola, casa, 
formazione professionale) alle 
quali è legata la ristruttura¬ 
zione democratica di tutti i 
servizi sociali. • • 

Di fronte all’esigenza delle 
riforme però (e su questo pun¬ 
to si è delineata una diffe¬ 
renza di accenti fra i due do¬ 
cumenti conclusivi) non ci si 
può porre in posizione di at¬ 
tesa: la presenza degli han¬ 
dicappati nelle istituzioni «nor¬ 
mali » va realizzata a partire 
dalle ‘ strutture attuali, non 
solo perchè il permanere della 
« separazione » nuoce all’han- 
dicappato, ma anche perchè lì 
dove è stato sperimentato, il 
suo inserimento facilita e ac¬ 
celera il processo di matura¬ 
zione e di apertura delle strut¬ 
ture stesse. 

Si è posto nella parte fina¬ 
le del convegno anche il pro¬ 
blema delle Regioni che sono 
state sollecitate ad emanare, 
in attesa delle riforme gene¬ 
rali, leggi regionali (Umbria, 
Emilia, Toscana, Veneto, lo 
hanno già fatto) che ne pre¬ 
figurino i tratti essenziali ed 
in particolare realizzino ser¬ 
vizi a livello di quartiere. 

Si arriva perciò concreta¬ 
mente a porre il problema del 
trasferimento e della ristrut¬ 
turazione degli attuali centri 
AIAS, nell'ambito dei nuovi 
servizi assistenziali e sanitari 
di base. , 

Un altro elemento di note¬ 
vole rilievo nel dibattito e 
nelle conclusioni è stato quel¬ 
lo della lotta contro la set- 
torializzazione della riabilita¬ 
zione. Infatti permane un'e¬ 
strema differenziazione per 
cui gli interventi di carattere 
sanitario, economico, educati¬ 
vo verso gli handicappati di¬ 
pendono essenzialmente dalla 
causa o dalla natura della 
minorazione (guerra, inciden¬ 
ti sul lavoro, ciechi, sordomu¬ 
ti, spastici, poliomielitici, ec¬ 
cetera) e contemporaneamente 
si frantumano in un insieme 
di trattamenti specialistici che 
eludono, trascurano e spesso 
addirittura negano la visione 
globale del problema. 

Tutto ciò approfondisce la 
« diversità » deH'handicappato, 
ne rende difficile e spesso im¬ 
possibile la comunicazione 
con il resto della collettività, 
limita o impedisce il raggiun¬ 
gimento di un'espressione 
completa della personalità. 

Anche questa problematica 
è stata affrontata sottolinean¬ 
done il significato sociale: es¬ 
sa infatti pone alle forze de¬ 
mocratiche il compito di por¬ 
tare avanti la battaglia per 
il recupero degli handicapnati 
non già come obiettivo pura¬ 
mente assistenziale o solida¬ 
ristico, ma come impegno a 
conquistare una società mi¬ 
gliore, in cui tutti, anche i 
più deboli, e i « diversi », 
possano esprimersi e realiz¬ 
zarsi. 

Marisa Musu 



L’Italia e 0 bacillo Od Mediterraneo amo Interes¬ 
sati da od sistema di b asic pressioni atmosferiche 
ad quale si m a rn ano p e ri U T ba rioni. Il tempo, di 
conseg nerà», si i nuovamente orientato Terso il peg¬ 
gioramento. In particolare sitile regioni centrali e su 
quelle meridionali la giornata odierna sari caratteriz¬ 
zata da ddo motto nuvoloso o coperto, mentre la 
■uvalailtt sarà accompagnata da piogge o da tem¬ 
porali. TUl fenome ni interesseranno anche le regio- 
ni dell’Italia settentrionale, ma sa queste località il 
tempo rimarrà orientato v e rs o la variabilità, per cui 
non è improbabile che. durante O cono della giorna-. 
ta. si passa»» ve ri fica re t emp or a nee fratture degli 
strati n uvolo v i con c ons e g uenti schiarite. Qualche 
schiarita temporanea è probabile an c he sulle regioni 
dei)'alto e medio Tirreno. I» temperatura tende gè- 
ruralmente a diminuire. Precipitazioni ne v o se sui ri¬ 
lievi alpini e lungo Is dorsale appenninica si di sofna 
dei IMO-1300 metri. 

Sirìp 


LE TEMPERATURE 


Fi rana* —3 13 

Pisa 1 11 

Ancona 4 10 

Parvuia 3 I 


L'Aquila 

Rama 

•ari 


Napoli 1 14 
P o és wra 0 9 

Catanzaro 5 13 
Rqpo C. A 15 
Mastino t 13 
Pelerai* 11 IP 
Catania 3 18 
Cagliari 9 14 



A*» mone 

I km presane 


htnbkoi- 

4i.bdb *? w 


Nello stesso tempo mantiene state tra l’altro effettuate per- 


le proprie preclusioni in or¬ 
dine al rinnovo del premio 
di produzione, all’inquadra¬ 
mento unico, alla mensilizza- 
zione. Di qui la rottura delle 
trattative e la decisione, as¬ 
sunta concordemente dal 
coordinamento sindacale na¬ 
zionale e dalla segretaria na¬ 
zionale «Ie lla Federazione di 
categorìa (FULC) di intensifi¬ 
care la lotta rivendi estiva e 
di proseguirla fino alla posi¬ 
tiva conclusione «Iella ver¬ 
tenza. 


quisizioni in abitazioni di ele¬ 
menti neofascisti. 

La vile aggressione ha su¬ 
scitato indignazione in tutta 
la città. Una manifestazione 
di protesta è stata subito in¬ 
detta per dopodomani, marte¬ 
dì, alle ore 18,30 presso il cir¬ 
colo di via Amadeo. E’ stata 
organizzata dai comitati uni¬ 
tari antifascisti delle zone 11 
e 12 di Milano. Hanno dato 
la loro adesione l’ANPI, la 
FLM, le ACLI, il PCI, il PSI 
e la DC. 
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SI discute alla Commissione Giustizia della Came ra 

La necessaria 
revisione del 
Codice penale 

La battaglia dai comunisti parchè la modifica ri¬ 
guardi non solo la parta ganarale ma ancha quella 
speciale del testo, derivazione automatica c re¬ 
pressiva della « filosofia generale del fascismo » 


E’ in corso presso la Com¬ 
missione Giustizia della Ca¬ 
mera dei deputati, il dibattito 
sul disegno di legge di modi¬ 
fica del primo libro del Codi¬ 
ce penale il quale contiene le 
norme comuni a tutti i reati. 
Si tratta di un provvedimen¬ 
to legislativo, che investe qua¬ 
si la metà dei 240 articoli che 
compongono la parte generale 
del Codice e che non tocca 
ovviamente la parte speciale 
nella quale sono previsti i sin¬ 
goli delitti e le singole con¬ 
travvenzioni. Non è quindi 
quella totale revisione del Co¬ 
dice che si attendevano i cor¬ 
pi giudiziari, le università, gli 
ordini forensi e la comunità 
nazionale interessati a ima ri¬ 
forma di notevole rilievo che 
cancellasse la impronta infau¬ 
sta e repressiva del fascismo 
e facesse avanzare i valori 
nuovi contenuti nella Costitu¬ 
zione repubblicana. L’iniziati¬ 
va si limita cioè a delineare 
misure per questioni non più 
dilazionabili, lasciando intatte 
le strutture del sistema pena¬ 
le escogitato da Rocco e dai 
fascisti. 

Nonostante tale grave limi¬ 
te l’iniziativa legislativa pre¬ 
senta alcuni, anche se scarsi, 
aspetti positivi. Consente in¬ 
fatti di pervenire finalmente 
ad un primo traguardo per 
una parte, sia pure ridotta, 
del Codice dopo che i vari go¬ 
verni che si sono succeduti 
dal 1949 ad oggi avevano ab¬ 
bandonato i vari disegni di 
riforma che sulla materia era¬ 
no stati elaborati. In secondo 
luogo, con il contributo dei se¬ 
natori comunisti sono stati af¬ 
frontati i punti più retrivi del 
codice fascista con la propo¬ 
sta abolizione dell’ergastolo e 
dell’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, con la riduzio¬ 
ne delle pene pecuniarie in 
relazione alle condizioni eco¬ 
nomiche del reo e della pena 
detentiva nei casi di conver¬ 
sione di pene pecuniane. Ed 
è stato reintrodotto un istitu¬ 
to, già codificato nel codice 
Zanardelli del 1889, che pre¬ 
vede la prestazione di un'ope¬ 
ra determinata a favore del¬ 
lo Stato, della Regione, della 
Provincia e del Comune da 
chi, non solvibile, sia stato 
condannato a una pena pecu¬ 
niaria, che preferisce non 
scontare in carcere. • 

Queste parziali innovazioni 
non valgono però a dare un 
respiro culturale, sociale, po¬ 
litico alla riforma. 

Infatti, il disegno di legge 
assegna alla pena detentiva 
una netta prevalenza sulle al¬ 
tre, e la galera rimane anco¬ 
ra la sanzione fondamentale. 
Ma quanto sia erronea la 
concezione che presiede a tale 
scelta è dimostrato dai dati 
più aggiornati. Ogni anno en¬ 
trano negli stabilimenti di pe¬ 
na del nostro Paese circa 90 
mila persone ed un gran nu¬ 
mero vi torna per la seconda 
volta. L’alto tasso di recidiva 
è una prova che il carcere, 
per come è strutturato, è di¬ 
ventato una scuola del crimi¬ 
ne ed una fucina per la com¬ 
missione di altri delitti. Un 
detenuto costa alla comunità 
nazionale circa sessantamila 
lire al giorno, ma a causa 
del sovraffollamento esistente 
negli stabilimenti di pena, del¬ 
la promiscuità fra soggetti 
criminali ed altri che lo sono 
solo formalmente, il carcere 
ha perduto ogni possibilità di 
esercitare un’efficace opera di 
intimidazione, nè risveglia nel 
reo sentimenti ed attitudini 
che favoriscano la sua riabi¬ 
litazione e gli impediscano la 
ricaduta nel delitto. 

Il « vertice » criminologico 
svoltosi a Roma fra studiosi 
di sedici Paesi, ha ribadito 
che bisogna adottare una 
« strategia differenziata » di 
prevenzione e di difesa. Le 
Nazioni Unite, il Consiglio 
d’Europa e le organizzazioni 
intemazionali sollecitano nuo¬ 
ve linee di politica criminale. 
La Società Intemazionale dì 
Criminologia, la Associazione 
intemazionale di diritto pena¬ 
le. la Società intemazionale di 
diritto sociale, sottolineano 
che la forza deterrente del car¬ 
cere è tanto più efficace quan¬ 
to più la misura non è gene¬ 
ralizzata ma eccezionale, e 
quanto più è correlata ad a¬ 


zioni fortemente riprovate dal¬ 
la comunità nazionale. 

Il carcere dunque deve ser¬ 
vire per punire i reati più 
gravi ed il reo più pericoloso, 
ma pene sostitutive quali l’ar¬ 
resto in casa anche di fine 
settimana, la libertà vigilata, 
la semilibertà, le prestazioni 
obbligatorie di lavoro di ser¬ 
vizio civile sono confacenti per 
coloro che compiono reati per 
la prima volta e per delitti 
di scarso rilievo. La concezio¬ 
ne che la bontà di un sistema 
penale sia misurata sulla ba¬ 
se degli anni di carcere che 
commina ha fatto il suo tem¬ 
po. La grande scelta operata 
dal costituente va invece in 
un'altra direzione: il successo 
del nostro sistema penale va 
commisurato con il grado di 
reinserimento sociale degli in¬ 
dividui « trattati » e con la 
capacità di facilitare il recu¬ 
pero del reo. 

Su queste linee si è mosso 
il convegno svoltosi a Venezia 
sul tema: « Carcere e società » 
e su queste scelte hanno tro¬ 
vato un sostanziale accordo 
cattedratici, magistrati, avvo¬ 
cati di vario orientamento po¬ 
litico e scientifico. Si è con¬ 
venuto, infatti, che per tutta 
una fascia di reati la segre¬ 
gazione carceraria è eccessi¬ 
va e controproducente, rappre¬ 
senta ima mortificazione del¬ 
la persona umana e non mi¬ 
gliora il cittadino che vi è 
stato sottoposto. Da qui l'esi¬ 
genza, ormai largamente av¬ 
vertita dalla dottrina giuridi¬ 
ca, di una modifica sostanzia¬ 
le del regime delle pene, co¬ 
me metodo per combattere più 
efficacemente il crimine. Ma 
anche per quest’aspetto il di¬ 
segno di legge, di cui si di¬ 
scute, è largamente improdut¬ 
tivo e carente. 

La proposta infatti preve¬ 
de che il perdono giudiziale 
possu essere esteso anche ai 
maggiori degli anni diciotto, 
che la sospensione condizio¬ 
nale della pena possa essere 
concessa più di una volta, per 
cui il reo verrebbe a trovarsi 
in possesso di un buono di 
quattro anni di reclusione da 
spendere, a suo piacimento, 
senza pagare alcun prezzo per 
i delitti perpetrati. A tale in¬ 
dirizzo lassista occorre con¬ 
trapporne un altro, di diverso 
segno e di diretta efficacia: la 
sanzione più consona al tipo 
di reato commesso, più pro¬ 
porzionata all'eniità del dan¬ 
no arrecato ed alla qualità 
degli interessi lesi, riducendo 
all’indispensabile l’uso dei 
surrogati penali, come la so¬ 
spensione ed il perdono. 

Su queste ed altre questio¬ 
ni i deputati comunisti por¬ 
teranno un contributo con 
nuove proposte, sulle quali v’è 
un sostanziale accordo di un 
arco apprezzabile di forze del 
mondo del diritto. E’ ovvio 
che su questa tematica biso¬ 
gna coinvolgere non solo gli 
addetti ai lavori ma l'intera 
opinione pubblica, spesso di¬ 
sorientata da fattori emotivi, 
e passionali suscitati da epi¬ 
sodi clamorosi ed utilizzati ci¬ 
nicamente dalle forze eversi¬ 
ve 

Ma deve essere chiaro fin 
d’ora che la nostra battaglia 
non si fermerà qui. Una rifor¬ 
ma seria non può non tocca¬ 
re la parte speciale del codi¬ 
ce, cancellare cioè tutta una 
serie di reati, quelli di opinio¬ 
ne ad esempio, derivazione 
automatica e repressiva «del¬ 
la filosofia generale del fasci¬ 
smo». E inoltre nuovi tipi di 
reato dovranno essere creati 
dal legislatore democratico a 
tutela di valori preminenti af¬ 
fermati dalla Costituzione re¬ 
pubblicana. Dovranno essere 
cioè protetti l’ambiente natu¬ 
rale, il paesaggio, la salute 
fuori e nell’ambito dei luoghi 
di lavoro, nelle città e nei 
borghi più sperduti, combat¬ 
tuti l’abusivismo edilizio, l'in¬ 
quinamento, la nocività, l’im¬ 
boscamento dei beni primari 
e dei capitali, protetti meglio 
la incolumità del lavoratore, 
i diritti inviolabili dell’uomo, 
il patrimonio storico ed arti¬ 
stico del Paese. E’ questa 
una battaglia esaltante e qua¬ 
lificante che farà fare un pas¬ 
so in avanti al diritto penale 
ed alla società nazionale. 

Fausto Tarsitano 


vvm 

È lui, l’uomo che tutti conosciamo e che 
molti preferirebbero dimenticare. 

È lui, un uomo come tanti, a cui è toccato 
di spaccare in due un paese. 

È lui, imputato non condannato e non as¬ 
solto. Libero ma con riserva. Padrone di sé 
ma sorvegliato a vista. 

È lui. Un uomo come noi, con Idee un po’ 
diverse, nel fondo di una storia allucinante. 

Una storia assurda e appassionante che 
non è solo la sua, e che è ancora tutta da 
scoprire. 

A giorni in edizione Rizzoli 


Le scelte necessarie per affrontare la crisi energetica 

PER UN PIANO NUCLEARE NAZIONALE 

In connessione con il piano elettrico, esso deve essere tale che al suo interno progettazione e fabbricazione, ricerca e colle¬ 
gamenti internazionali rappresentino momenti coerenti di una politica tesa a superare l’attuale meccanismo produttivo 
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La centrale elettronucleare di Caorso in fase di costruzione. 


L’attuale crisi energetica in¬ 
temazionale si sovrappone, 
come è noto, a una preesi¬ 
stente crisi nazionale, grave 
per il settore elettrico e in 
particolare per le centrali nu¬ 
cleoelettriche. Tale crisi ri¬ 
chiede, per essere superata, 
una profonda svolta politica. 
Dei due gravi ritardi — che 
interessano l’uno l’installazio¬ 
ne di nuove centrali e l’altro 
lo sviluppo tecnologico della 
industria nucleare — intendia¬ 
mo qui occuparci del secon¬ 
do. Su di esso molto caren¬ 
te è stato finora il dibattito 
pubblico, soprattutto per il 
peso che ha assunto l’infor¬ 
mazione distorta o reticente, 
ottimistica o superficiale di 
fonte più o meno ufficiale. 

Se tale informazione fos¬ 
se corretta, la situazione sa¬ 
rebbe sostanzialmente buona 
e, al limite, potrebbe essere 
così schematizzata: l’ENEL e 
le altre aziende hanno opera¬ 
to con tempestività nell’inte¬ 
resse del Paese: tre centrali 
nucleari « provate » possono 
essere ordinate ogni anno e 
realizzate in soli 5 anni dalia 
industria italiana, che inoltre 
assicura che per l’80-9Q per 
cento il lavoro verrà effettua¬ 
to in Italia; ENEL, CNEN e 
grandi imprese fanno, in buo¬ 
na armonia, il massimo sfor¬ 
zo per lo sviluppo tecnologi¬ 
co, puntando sui reattori « a- 
vanzati » (« veloci » e « con¬ 
vertitori »). reattori che sareb¬ 
bero destinati a sostituire 
« velocemente » i reattori «pro¬ 
vati »; le centrali nucleoelet¬ 
triche sono assolutamente 
« pulite e sicure »; se ci sono 
stati ritardi, essi sono stati 
causati esclusivamente da pro¬ 
blemi finanziari. 

In realtà invece — come ri¬ 
badiscono da anni i comuni¬ 
sti (ad esempio nel documen¬ 
to «Per una nuova politica 
dell’energia» del *71) e i sin¬ 
dacati — le strutture dell'in¬ 
dustria elettromeccanica e nu¬ 
cleare sono deboli e frantu¬ 
mate, non specializzate e in¬ 
complete. tecnologicamente ar¬ 
retrate (salvo che per alcu¬ 
ne aree di punta). Esse di¬ 
pendono pesantemente dalla 
tecnologia e dal capitale USA, 
mentre le strutture di pro¬ 
gettazione e di ricerca e svi¬ 
luppo sono gravemente inuti¬ 
lizzate o marginalizzate. Sulla 
scia della richiesta di garan¬ 
zie estere, quasi tutto il la¬ 
voro tecnico di progettazio¬ 
ne e controlli emigra all’este¬ 
ro. insieme ad alcune rile¬ 
vanti produzioni. 

Alcune decisioni dell'ultimo 
anno, in ordine al superamen¬ 
to dei contrasti tra imprese 
pubbliche e al faticoso pro¬ 
cesso di concentrazione e po¬ 
tenziamento industriale, van¬ 
no nel senso giusto, anche 
se non sappiamo quanto ab¬ 
biano inciso in profondità. 
Tale tendenza è però con¬ 
traddetta da alcuni elementi, 
anale ad esempio il sorgere 
di iniziative affatto nuove 
(Tecnomasio) in aggiunta a 


Cinque riviste sindacali italiane sulle lotte dei lavoratori in Spagna 

Gli operai contro il franchismo 

La recrudescenza della repressione e le prospettive delle ccomisiones obreras i - Una intervista con Carlos 
Valleìo - La richiesta dell'amnistia per tutti i prigionieri politici e l'importanza deila solidarietà intemazionale 


Le lotte operaie in Spagna, 
la prospettiva aperta dalle 
comisiones obreras e la lo¬ 
ro incidenza nella crisi poli¬ 
tica del regime franchista — 
che ora si ripresenta con la 
truce insegna della garrotta 
— sono analizzate in un in¬ 
serto pubblicato contempora¬ 
neamente da cinque riviste 
sindacali italiane: Sindacato 
nuovo della Federazione la¬ 
voratori edili. Sindacato e so¬ 
cietà della Federazione uni¬ 
taria lavoratori chimici, FLM 
notizie della Federazione la¬ 
voratori metalmeccanici. Ar¬ 
gomenti sindacati della Fe¬ 
derazione unitaria lavoratori 
tessili e abbigliamento. Lot¬ 
te agrarie della Federazione 
nazionale braccianti-CGIL. 

Con questa iniziativa, le 
cinque federazioni di catego¬ 
ria intendono — come si leg¬ 
ge nella presentazione —«da¬ 
re continuità al discorso del¬ 
la solidarietà militante, che 
aiuti concretamente tutti i la¬ 
voratori che si battono per 
la democrazia e la libertà», 
e nello stesso tempo testi¬ 
moniare che « la lotta dei la¬ 
voratori spagnoli contro il re¬ 
gime fascista di Franco è an¬ 
che la lotta dei lavoratori ita¬ 
liani »; questo perchè « sia¬ 
mo convinti che la mobilita¬ 
zione della classe operaia eu¬ 
ropea contro il regime spa¬ 
gnolo deve ora svilupparsi in 
un movimento più vasto e più 
potente al fine di dare un 
appoggio concreto ad una lot¬ 
ta operaia che diventa sem¬ 
pre più dura contro un av¬ 
versario in crisi, ma che pro¬ 
prio in questo momento si 
rivela più pericoloso». 

H punto di partenza del 
discorso è infatti duplice: da 
un lato la presenza del capi¬ 
tale straniero multinazionale, 
preponderante all’interno del 
Paese, grazie alle « eccezio¬ 
nali condizioni offerte dal go¬ 
verno: facilitazioni fiscali, 
bassi salari, mancanza di li¬ 
bertà sindacali»; «delle cir¬ 
ca trecento grandi società che 
hanno sede in Spagna, il 50 
per cento si trova sotto la 
piena influenza straniera ed 
il 25 per cento delle restan¬ 
ti ha una partecipazione mag¬ 
gioritaria di capitale stranie¬ 


ro»: in particolare «le ban¬ 
che e le industrie tedesche 
e americane esercitano una 
grande influenza sullo svilup¬ 
po economico », mentre « è 
americano il settore della 
produzione • elettronica e - il 
settore siderurgico s’intreccia 
con partecipazioni tedesche 
(Krupp); il settore automobi¬ 
listico è nelle mani della FIAT 
(SEAT) per il 70 per cento » 
e si calcola che «per quanto 
riguarda le società multina¬ 
zionali italiane, circa ■ 80.000 
operai della sola regione del¬ 
la Catalogna lavorano per au¬ 
mentarne i profitti; la FIAT- 
SEAT ha 26.000 dipendenti, 
l'Olivetti quattromila, la Pi¬ 
relli 6.000». 

Il processo 1001 

DaU'altro lato c’è il vasto 
movimento rivendicativo, ac¬ 
compagnato da obiettivi poli¬ 
tici per le libertà sindacali 
e civili e per l’amnistia, mo¬ 
vimento che si scontra con 
una crescente repressione. A 
questo proposito viene sotto¬ 
linealo il significato del pro¬ 
cesso 1001 svoltosi nel dicem¬ 
bre scorso contro Marcelino 
Camacho e gli altri nove espo¬ 
nenti delle comisiones obre¬ 
ras, conclusosi con condanne 
varianti dai dodici ai venti 
anni di reclusione, per l’ac¬ 
cusa di « associazione illega¬ 
le ». « La lotta di massa — 
notano le riviste — ha costret¬ 
to il regime a portare avanti 
una repressione sempre più 
estesa e differenziata: si cal¬ 
cola che nel 73 sono state 
aperte dal tribunale dell’ordi¬ 
ne pubblico 2.500 istruttorie, 
che coinvolgono circa 8 000 
persone. Di queste circa un 
migliaio si trova attualmen¬ 
te disperso nelle diverse car¬ 
ceri del Paese (cifra che cre¬ 
sce notevolmente nei momen¬ 
ti più caldi) e gli altri sono 
in libertà provvisoria e pos¬ 
sono essere arrestati in qual¬ 
siasi momento». 

Fra i processi che il fran¬ 
chismo sta preparando per 
« delitti sindacali » vengono 
elencati quello a dieci sinda¬ 
calisti appartenenti alla USO 


(Union sindacai obrera) per 
i quali si chiedono complessi¬ 
vamente 120 anni di carcere; 
quello contro gli operai ac¬ 
cusati di aver diretto lo scio¬ 
pero generale di E1 Ferrol, 
per alcuni dei quali si chie¬ 
dono 17 anni; quello contro 
i membri del comitato di 
sciopero degli edili, per i qua¬ 
li si chiedono 12 anni; quello 
contro diversi membri della 
UGT (Union generai trabaja- 
dores ) di Bilbao per i quali 
si chiedono quattro anni. 

Il giudizio generale sulla 
situazione politica in Spagna 
è affidato, dalla rivista, ad 
una lunga e importante in¬ 
tervista con Carlos Vallejo, 
dirigente delle comisiones o- 
breras, licenziato dalla FIAT- 
SEAT di Barcellona alla fine 
del 1970, arrestato due volte 
e condannato a vent’anni di 
carcere. La formazione del 
nuovo governo, dopo l’ucci¬ 
sione di Carrero Bianco, ha 
mostrato — secondo Vallejo 
— che «è ristretta la base 
sociale disposta ad appoggia¬ 
re attivamente il regime », il 
quale con « l’espulsione de¬ 
finitiva dell’Opu.s Dei ha vi¬ 
sto accentuare il proprio iso¬ 
lamento, spazzando via defi¬ 
nitivamente qualsiasi illusio¬ 
ne di carattere evoluzionisti¬ 
co » per « cambiare la faccia¬ 
ta del franchismo, moderniz¬ 
zandolo ». Oggi, « la scelta di 
Arias Navarro come pnmo 
ministro è un sintomo del 
cammino che seguirà la poli¬ 
tica del governo, che si 
può sintetizzare m una sola 
espressione: repressione ad 
oltranza», cioè l’accentuazio¬ 
ne del processo repressivo in 
corso in modo particolarmen¬ 
te duro dal 1968. 

' Dopo aver posto in eviden¬ 
za che « l'attentato contro 
Carrero Bianco è servito a 
mettere ancora di più in evi¬ 
denza le tensioni esistenti al- 
l’intemo delle forze del regi¬ 
me » e senza aver escluso 
che « accusando l’ETA si cer¬ 
chi dì coprire la mano che 
realmente ha preparato l’at¬ 
tentato, mano la cui prove¬ 
nienza non sembra di sini¬ 
stra», Vallejo ricorda che le 
comisiones obreras sono «con¬ 
tro l’attentato individuale. 


poiché riteniamo che non ri¬ 
solva niente, che non offra 
prospettive politiche alternati¬ 
ve rispetto alla dittatila, e 
che può diventare un ostaco¬ 
lo per Io sviluppo della lotta 
del popolo, delle masse, che 
sono le protagoniste del fu¬ 
turo cambiamento democrati¬ 


co ». 


La solidarietà 


Ed ha aggiunto sulla pro¬ 
spettiva dell’azione delle co¬ 
misiones obreras che, dopo 
che nei primi nove mesi del 
73 ci sono stati scioperi per 
13 milioni di ore lavorative, 
« continueremo come abbia¬ 
mo fatto finora, a mobilitar¬ 
ci principalmente per gli in¬ 
teressi immediati dei lavora¬ 
tori, opponendoci al brutale 
aumento del costo della vita, 
lottando per migliorare la si¬ 
tuazione dei lavoratori "tan¬ 
to aU’intemo come all’esterno 
della fabbrica », presentando 
la richiesta dell’amnistia per 
tutti i prigionieri politici co¬ 
me obiettivo unificante per 
« quei settori sociali ai quali 
ci rivolgiamo per costruire 
quell’alternativa democratica 
indispensabile per unire su 
un ampio fronte tutte le for¬ 
ze dell’opposizione »; questo 
perchè il « capovolgimento 
dell’attuale situazione dipen¬ 
derà fondamentalmente dalla 
posizione che prenderanno 
quei settori della borghesia, 
della Chiesa, dell’amministra¬ 
zione e dell’esercito, i cui in¬ 
teressi coincidono oggettiva¬ 
mente con una trasformazio¬ 
ne democratica della società 
spagnola, ma che sono anco¬ 
ra indecisi ». 

Concludendo Vallejo sotto- 
linea come la solidarietà in¬ 
temazionale «non solo è im¬ 
portante per il popolo spagno¬ 
lo, ma lo è per tutta l’Euro¬ 
pa » e può « essere decisiva 
per l’Europa una Spagna de¬ 
mocratica che darebbe con 
il suo potente movimento ope¬ 
raio un contributo fondamen¬ 
tale per la causa dello svi¬ 
luppo democratico». 

Renzo Foa 


quelle già esìstenti (Ansaldo- 
General Electric, FIAT-Westin- 
ghouse, Italimpiantl-Canada). 

Le « strozzature » a caratte¬ 
re strutturale sono ricondu¬ 
cibili, come abbiamo più vol¬ 
te affermato, al modo in cui 
è stata applicata dal 1963 in 
poi la nazionalizzazione elet¬ 
trica, e in particolare alla po¬ 
litica filostatunitense dell’E- 
NEL per le commesse, a 
quella delle « spalle sicure » 
di parte del dirigenti della 
industria e infine alla gestio¬ 
ne passiva, burocratica e mar¬ 
ginale del CNEN e dell’EU- 
RATOM. 

Una svolta in campo nu¬ 
cleare richiederebbe innanzi¬ 
tutto raffermarsi di una im¬ 
postazione unitaria e nazio¬ 
nale della politica nucleare. 
Invece il governo — trami¬ 
te gli organi del CIPE — 
ha affrontato (o ignorato) i 
vari programmi nucleari pro¬ 
posti in un modo che sem¬ 
bra confermare l’artificiale e 
nefasta separazione tra la rea¬ 
lizzazione delle centrali del- 
l’« oggi » (di tipo «prova¬ 
to » almeno fino al 1990), per 
le quali si rinuncia di fatto 
a un sia pur graduale e par¬ 
ziale svincolo dalle licenze 
USA e lo sviluppo delle cen¬ 
trali del « domani », per le 
quali non sì sono ancora for¬ 
mati gli intrecci finanziari e 
politici oggi esistenti per gli 
impianti provati. 

Scelta grave 

L’ENEL continua ad osta¬ 
colare l’elaborazione e il ri¬ 
spetto di un piano plurienna¬ 
le organico, che dia certez¬ 
za agli altri operatori del set¬ 
tore. La potenza erogata dal¬ 
la quarta centrale nucleare 
(Caorso) verrà inserita nella 
rete non prima del 1975, 13 
anni dopo la terza. Dopo il 
1968, a seguto delle critiche ri¬ 
cevute, la direzione dell’E- 
NEL si è impegnata ad or¬ 
dinare « una centrale nuclea¬ 
re all’anno »; poi ha promes¬ 
so « due » e quindi « tre » or¬ 
dini all’anno. I piani per il 
futuro continuano ad appesan¬ 
tirsi con l’accumularsi delle 
mancate realizzazioni. Malgra¬ 
do la decisione per la quinta 
e la sesta centrale sia stata 
presa solo alla fine del 1973, 
si assicura che verranno in¬ 
stallati entro il 1980 seimila 
megawatt nucleari, program¬ 
ma inizialmente annunciato 
nell'aprile 1968. Tale impegno 

— come pure la previsione 
ENEL-CIPE di 21.000 mega¬ 
watt nucleari da ordinare nel 
periodo 1973-'80 (almeno 6000 
miliardi di lire) — non è ri¬ 
tenuto credibile dai tecnici e 
dai sindacati, sia per le con¬ 
dizioni precarie che in Italia 
si sono determinate nell'ulti¬ 
mo decennio, sia per i tempi 
« tecnici » necessari. 

Il CNEN propone un piano 
quinquennale (circa 500 mi¬ 
liardi), basato sulla scelta di 
un impegno quasi esclusivo 
per i reattori del domani. Es- 
s o, ins ieme ai programmi del- 
l'EURATOM e dell'ENEL, te¬ 
stimonia la volontà di mante¬ 
nere le attività dei centri di 
ricerca (CNEN, CISE, Ispra, 
ecc.), relegate su programmi 
a lunga scadenza, generalmen¬ 
te impostati in modo vellei¬ 
tario o marginale, escludendo 
un collegamento impegnativo 
con i programmi industriali 
di investimento a breve e me¬ 
dio termine, sia per i «pro¬ 
vati» (fondo IMI? Con quali 
obiettivi e finanziamenti?), 
sia per il combustibile nuclea¬ 
re (ENI: 1500 miliardi di li¬ 
re?). Analogamente gli accor¬ 
di intemazionali interessano 
le centrali del domani, con 
la sola eccezione di quelli 
relativi all'uranio. 

In questi giorni, sembra, sta 
passando una scelta molto gra¬ 
ve, che comporta la cessio¬ 
ne del mercato italiano per 
il combustibile nucleare per 
almeno un decennio: l’impe¬ 
gno ENEL ad acquistare dalla 
General Electric e dalla We¬ 
st ringhouse otto ricariche del 
combustibile per la centrale 
di Caorso e le quattro suc¬ 
cessive. Questa decisione — 
da aggiungere alla nota ri¬ 
chiesta da parte ENEL di ga¬ 
ranzia USA per l’uranio ar¬ 
ricchito Eurodif, non ritenuta 
necessaria da CNEN e ENI 

— sarebbe fra l’altro in con¬ 
trasto con il ruolo e i pro¬ 
grammi dell’ENI. 

Affermano alcuni che le 
prossime centrali nucleari 
verranno realizzate per l’80- 
90 per cento in Italia. Questo 
dato di per sè significa mol¬ 
to poco. Noi chiediamo ben 
altro livello di informazione. 
Attualmente vengono affidati 
a società straniere molti e co¬ 
stosi compiti, non necessaria¬ 
mente legati alla licenza: pro¬ 
gettazione, garanzie e consu¬ 
lenza generale: fornitura di 
diverse produzioni (acciai spe¬ 
ciali, semilavorati convenzio¬ 
nali e nucleari, strumentazio¬ 
ne, ecc.); effettiva direzione 
tecnica della costruzione e 
dei controlli; avviamento del¬ 
la centrale, ecc. Serie sono 
le conseguenze per il prezzo 
della centrale, per la bilancia 
dei pagamenti, per l’occupa¬ 
zione soprattutto qualificata, 
per le strutture di progetta¬ 
zione e di ricerca e per la 
sicurezza nucleare. 

Malgrado tutto ciò, c’è chi 
sostiene che per il futuro 
occorre ordinare centrali nu¬ 
cleari « gemelle » per ognu¬ 
no dei due tipi di reattori ad 
acqua leggera, con contratti 
(siano essi, come si dice in 
linguaggio tecnico, del tipo 
« chiavi in mano » o « per sot¬ 
to insiemi») che affidano ai 
monopoli statunitensi la forni¬ 
tura a scatola chiusa dei com¬ 
piti sopramenzionati. La gra¬ 
vità di tale scelta politica 
deriva dal fatto che con es¬ 
sa si riprodurrebbe per le 
centrali nucieoelettriche la 


stessa condizione subalterna 
esistente oggi per quelle ter¬ 
moelettriche. Tale scelta non 
è nemmeno giustificata dal 
grave deficit elettrico previ¬ 
sto per il 1977-79, dati i tem¬ 
pi ormai troppo ristretti per 
le centrali di tipo nucleare. 

Quali sono le indicazioni 
dei comunisti per l'avvio im¬ 
mediato di un processo di 
qualificazione tecnologica e di 
completamento delle strutture 
di progettazione e produzione 
elettromeccanica e nucleare? 
La risposta a questa doman¬ 
da viene dal documento ela¬ 
borato dal PCI nel mese di 
gennaio « Per superare la cri¬ 
si dell'energia elettrica », do¬ 
cumento che d’altra parte ab¬ 
biamo fin qui tenuto presen¬ 
te insieme alla relazione « nu¬ 
cleare» approvata nella riu¬ 
nione nazionale del 16 gennaio. 

L 'accelerazione del program¬ 
ma nucleare rappresenta una 
necessità incontestabile nelle 
condizioni date e per la qua¬ 
le si sono accumulati fin trop¬ 
pi ritardi. Il ritmo e i mo¬ 
di del passaggio alle centra¬ 
li nucleari dovrebbero esse¬ 
re definiti sulla base degli 
obiettivi accennati nel segui¬ 
to. Innanzitutto occorre avvia¬ 
re l’acq'iisizione graduale e 
parziale di autonomia tecnolo¬ 
gica per le centrali « prova¬ 
te », da realizzare mediante: 
la trasformazione degli attua¬ 
li contratti « capestro » dell’E- 
NEL e la gestione attiva degli 
accordi di licenza; la profon¬ 
da modifica del piano quin¬ 
quennale del CNEN sulla ba¬ 
se dell’interesse prioritario 
per i reattori provati, il rela¬ 
tivo ciclo del combustibile e 
la loro sicurezza; l’utilizzazio¬ 
ne di tutti i potenziali di 
progettazione e ricerca; il per¬ 
seguimento di una collabora¬ 
zione con quei Paesi europei 
che gestiscono attivamente le 
licenze USA; la sostituzione 
della garanzia statunitense 
con quella italiana ed euro¬ 
pea; il completamento e la 
qualificazione delle strutture 
manifatturiere, con la creazio¬ 
ne innanzitutto di nuovi in¬ 
sediamenti industriali nel Sud. 

Al fine di assicurare il mas¬ 
simo di sicurezza dell’impian¬ 
to e di salvaguardia dell'am¬ 
biente, è indispensabile che 
gli organi di controllo (CNEN, 
Sanità, Regioni, ecc.) abbiano 
i mezzi e il tempo necessari 
per una consapevole valuta¬ 
zione del progetto delle sin¬ 
gole centrali in relazione alle 
condizioni specifiche del ter¬ 
ritorio italiano, che tra l’al¬ 
tro è caratterizzato dalla man¬ 
canza di grandi aree pianeg¬ 
gianti con bassissima densi¬ 
tà di popolazione. 

Per quanto riguarda la que¬ 
stione fondamentale della 
fornitura del combustibile 
nucleare e dei relativi servi¬ 
zi, è necessario bloccare l’e¬ 
ventuale firma da parte del- 
1*ENEL dei citati impegni con 
i monopoli statunitensi, e av¬ 
viare un organico piano con¬ 
giunto ENI-CNEN-ENEL al 


fine di sviluppare le capacità 
nazionali ed europee. - 
E la questione delle cen¬ 
trali del domani, reattori «con¬ 
vertitori avanzati» e «veloci»? 
Purtroppo l’inerzia politica 
dei governi e le scelte azien¬ 
dali ci costringono ora ad af¬ 
frontare contemporaneamente 
e in condizioni difficili sia 
questo problema, che quello 
(prioritario) dei provati. I co¬ 
munisti hanno già manifestato 
di concordare con l'opportu¬ 
nità di inserire tempestiva¬ 
mente il nostro Paese nelle i- 
niziative internazionali (prefe¬ 
ribilmente europee) per lo svi¬ 
luppo della tecnologia dei 
reattori del domani, ma oc¬ 
corre assolutamente evitare di 
ricreare nella divisione dèi 
lavoro con i nuovi « partner 1 » 
una condizione subalterna a- 
naloga a quella oggi esisten¬ 
te rispetto agli USA. Condizio¬ 
ne necessaria (ma non suffi¬ 
ciente) per ottenere via via 
che la nostra partecipazione a 
tali iniziative non sla limita¬ 
ta al binomio finanziamenti- 
mercato italiano, è quella di 
far crescere con un ritmo ben 
diverso dal passato il nostro 
livello tecnologico, partendo 
dalla valorizzazione di tutte 
le risorse disponibili nel 
campo della ricerca e dello 
sviluppo. 


Tre linee 


In conclusione, l’azione po¬ 
litica dei comunisti persegue 
con determinazione la conqui¬ 
sta di ima pianificazione de¬ 
mocratica dell'impegno del 
nostro Paese nelle tre mise 
del comparto nucleare (reat¬ 
tori provati, ciclo del combu¬ 
stibile, reattori del domani). 
Il piano nucleare nazionale, 
connesso con quello elettrico, 
deve essere tale che al suo 
interno progettazione e iab- 
bricazione, ricerca e collega- 
menti intemazionali rappre¬ 
sentino momenti coerenti' di 
una politica tesa a superare 
l’attuale meccanismo produt¬ 
tivo. 

Al fine di pianificare la 
ripartizione dello sforzo e so¬ 
prattutto al fine di porre ter¬ 
mine all’attuale sistema di 
spinte e controspinte, a livel¬ 
lo sottogovemativo, che por¬ 
ta a un coacervo di soluzio¬ 
ni disarticolate e contradditto¬ 
rie — ma con la prevalenza 
di fatto delle scelte legate agli 
interessi americani in Italia 
— i comunisti chiedono che 
il - governo sottoponga all’e¬ 
same del Parlamento o al con¬ 
fronto con i sindacati la sua 
strategia per i tipi di reatto¬ 
ri. Va da sè che il piano 
nucleare nazionale deve di¬ 
scendere dalla confluenza p 
quindi dalla profonda modifi¬ 
ca e reciproca integrazione dei 
piani CNEN, ENEL, ENI, IRI, 
FIAT e delle altre aziende in¬ 
teressate. 


Giorgio Bernini 


Una dichiarazione di intellettuali italiani 

Fermare la 
repressione 
in Grecia 


BOLOGNA, 3 marzo 

Un gruppo di intellettuali 

— scrittori, pittori, critici, 
poeti, scienziati — ha diffuso 
nei giorni scorsi una dichia¬ 
razione in cui si denuncia la 
ondata repressiva e terrori¬ 
stica in Grecia. «Le ultime 
notizie provenienti dalla Gre¬ 
cia — dice la dichiarazione 

— sono sconcertanti. Secondo 
le informazioni date dalla Re¬ 
sistenza greca i morti accer¬ 
tati per gli avvenimenti del 
novembre sono 139. Molti i 
dispersi, parecchi gli ignoti. 
Più di 400 persone sono sta¬ 
te ferite. Molti di loro grave¬ 
mente da colpi di arma da 
fuoco. Centinaia sono gli ar¬ 
restati, tra loro studenti, ope¬ 
rai, professionisti, uomini del¬ 
la cultura e della scienza». 

La dichiarazione prosegue 
rilevando che dopo il rove¬ 
sciamento del dittatore Pa- 
padopulos, la repressione con¬ 
tinua: « Malgrado l’annuncio 
dei servizi della dittatura del 
rilascio dei 300 democratici, 
gli arresti continuano; i covi 
del terrore della polizia mi¬ 
litare (la famigerata ESA) e 
deH’Asfalia (polizia fascista 
segreta) sono pieni di patrio¬ 
ti oppositori del regime neo¬ 
fascista che sono torturati bar¬ 
baramente; centinaia di com¬ 
battenti della democrazia, si 
trovano ancora nelle carceri 
e vivono in condizioni disa¬ 
strose. Hanno riaperto il cam- 


Successo a Lubiana 
della mostra 
della pittura 
veneta del 700 

LUBIANA, 3 marzo 
Oltre 25X100 persone hanno 
visitato la mostra dei maestri 
della pittura veneta del 700, 
allestita a Lubiana. 

La rassegna, promossa dalle 
Biennali udinesi d’arte antica 
e trasferita nel capoluogo slo¬ 
veno da Gorizia, in poco più 
di un mese di apertura ha 
superato ogni primato di af¬ 
fluenza. 


po di concentramento di Va- 
ros. Una ondata di oppres¬ 
sione è scatenata contro la 
cultura e la scienza. La cen¬ 
sura ha imbavagliato la stam¬ 
pa. 

«Dei giornali sono perse¬ 
guitati e anche chiusi dalla 
polizia. Più di 170 libri e tra 
essi poesie di Pablo Ne rada, 
e opere dei classici greci, so¬ 
no stati sequestrati, messi al 
bando e la loro circolazione 
vietata. Professori dell’univer¬ 
sità del Politecnico sono stati 
arrestati ». 

« Noi italiani — conclude 
la dichiarazione — uomini del¬ 
la cultura e della scienza con¬ 
danniamo i delitti della dit¬ 
tatura neofascista. Dichiaria¬ 
mo ili essere schierati al fian¬ 
co del popolo greco in lotta. 
Salutiamo l’indomabile e com¬ 
battiva lotta dei patrioti del¬ 
la Resistenza greca, per il 
rovesciamento della odiosa ti¬ 
rannide, per una nuova de¬ 
mocrazia. 

«Chiediamo la liberazione 
di tutti i detenuti politici o- 
staggi della Giunta militare 
fascista; la restaurazione del¬ 
le libertà politiche, democra¬ 
tiche, sindacali, l’amnistia po¬ 
litica generale». 

La dichiarazione è firmata 
da: Marina Argelli, Otello 
Brocca, Leonardo Cremonini, 
Florida Emanuele. Achille In¬ 
certi, Gianluigi Mattia, Aligi 
Sassu, Carlo Santachiara, E- 
milio Vedova, Alberto Bona- 
lumi, Gastone Breddo, Brano 
Fanesi, Alfonso Frasnedi, 
Pompilio Mandelli, Giò Pomo¬ 
doro, M. Salvatore, Ernesto 
Treccani, Aldo Borgonzoni, 
Mario Cerali, Mario Fidolini, 
Giuseppe Guerresche, Enzo 
Mari, Concetto Pezzati, Bru¬ 
no Saetti. Angelo Titonel, An¬ 
tonio Meluschi, Giancarlo Nu¬ 
voli, Franco Solmi, Renzo 
Morselli, Antonio Rinaldi, Leo¬ 
ne Sbrana, Alfredo Nesi, Ro¬ 
berto Roversi, Renata Viga- 
nò, Sergio Antonielli, Vincen¬ 
zo De Sabata, Giorgio Ghez- 
zi, Eugenio Pennati, Maria 
Luisa Sangiorgio, Luciano 
Bergonzoni, Sergio Focardi, 
Francesco Galgano, Otello Ri¬ 
mondi, G. Sinigagìia, Andrea 
BrigUadori, Paolo Fortunati. 
Cesare Musatti, Enzo Ranieri, 
Protogene Veronesi. 
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Mercoledì seduta plenaria dei parlamentari che indagano sulla vicenda - 

LA COMMISSIONE INQUIRENTE ESAMINA 

CLAMOROSI DOCUMENTI DEI PETROLIERI 

I 

Negli atti anche una relazione Inviata alle grandi compagnie per sollecitare II pagamento delle tangenti - Lo schedarlo se¬ 
greto - Come venivano ripartiti I fondi - Il segretario dell'ENLL Benedetti in carcere non risponde alle domande del magistrato 


Già fermi alcuni gruppi termoelettrici 

r ■ " * 1 t * • / 

Le forniture 
all’ENEL bloccate 
dall’AMOCO? 

I sindacati di categoria denunciano la mancata 
consegna di nuove scorte di olio combustibile 
da parte di una deile « sette sorelle » - Nel Pia* 
centino un calo di produzione di 500 megavvatt 


Nel giorni festivi 

" ,i ‘ ■ 1 „ » , . \ f » 

Sui tram di 

ì ■* , 
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Milano senza 
bigliettario 

Minori disagi per i romani nell'ultima 
domenica di blocco della circolazione 



ROMA, 3 marzo 

L’ufficio di presidenza del¬ 
ia Commissione parlamentare 
inquirente riprende domani 
l’esame della vasta documen¬ 
tazione rimessa dalla magi¬ 
stratura nei giorni scorsi. 
Agli atti già sottoposti ad in¬ 
dagine, si aggiungeranno quel¬ 
li riguardanti l’affare ENEL- 
petroiieri che erano restati 
nelle mani della Procura del¬ 
la Repubblica la quale, in ba¬ 
se ai primi accertamenti, ha 
spiccato ordine di cattura nei 
confronti di Vincenzo Caz- 
zaniga, ex presidente della 
Esso e dell’Unione petrolife¬ 
ra, il suo segretario Carlo 
Cittadini e il segretario del 
consiglio di amministrazione 
dell’ente elettrico Luigi Be¬ 
nedetti. Questi atti, coin’è no¬ 
to, sono stati richiesti dalla 
commissione inquirente che 
così unificherà i due pro¬ 
cedimenti nella ipotesi che 
si tratti di un’unica vicen¬ 
da, che deve pertanto esse¬ 
re esaminata globalmente. Il 
fatto che vi sia un detenuto. 
Luigi Benedetti, e due altri 
indiziati siano stati raggiun¬ 
ti da un ordine di cattura 
della magistratura, renderà e- 
videntemente più complesso il 
lavoro degli « inquisitori » 
parlamentari, i quali dovran¬ 
no preoccuparsi anche della 
sorte processuale di questi 
personaggi. 

Se questo è l'aspetto, di¬ 
ciamo cosi umano, che si im¬ 
pone all’attenzione della com¬ 
missione, ben altri sono i no¬ 
di di natura politica che la 
stessa deve sciogliere. Sin dal 
primo momento si è soste¬ 
nuto che la documentazione 
nelle mani della magistratura 


tratteggiava gravissime re¬ 
sponsabilità alle quali però 
dovevano essere attribuite 
configurazioni giuridiche pre¬ 
cise. Perché evidentemente 
una cosa è il malcostume po¬ 
litico ed altra i reati even¬ 
tuali che vi si devono rav¬ 
visare. 

A quest’opera è tesa tutta 
l’attività dell’ufficio di presi¬ 
denza della commissione in¬ 
quirente il quale ufficio, mer¬ 
coledì dovrà fornire i nomi 
dei ministri inquisiti per lo 
scandalo del petrolio e indi- 


Avventore 
di un bar 
ucciso a Napoli 
a rivoltellate 

NAPOLI, 3 marzo 
Efferato delitto questa sera 
a Grumo Ne vano, un piccolo 
centro della provincia di Na¬ 
poli. Un uomo, di 41 anni, Raf¬ 
faele Sbordone, abitante a S. 
Maria Capua Vetere (Caserta), 
era nel bar « Oriente » quando 
uno sconosciuto, entrato nel 
locale, ed estratta una pisto¬ 
la, gli ha sparato contro nu¬ 
merosi colpi. Raffaele Sbordo¬ 
ne colpito in varie parti del 
corpo si è accasciato al suo¬ 
lo in una pozza di sangue de¬ 
cedendo all’istante. 

L’ assassino, approfittando 
del panico determinatosi fra i 
clienti del bar, si è dato alla 
fuga, facendo perdere le sue 
tracce. 


care i possibili reati per i 
quali si deve procedere. 

E’ opinione diffusa negli 
ambienti parlamentari che si¬ 
curamente si parlerà di cor¬ 
ruzione, soprattutto perché 
tra gli atti trasmessi dai pre¬ 
tori genovesi vi sono docu¬ 
menti (direttamente o indi¬ 
rettamente confermati da 
chi li ha elaborati) che sem¬ 
brano estremamente precisi 
nell’indicare i termini dell'o¬ 
pera, appunto di corruzione 
e delle contropartite offerte 
a certi « politici » per ottene¬ 
re agevolazioni. 

Uno di questi documenti è 
stato reso noto oggi da 
alcuni giornali. Si tratta a 
ben guardare del documento 
cardine di tutta l’inchiesta: 
è un promemoria apocrifo, 
ma attribuito con quasi ma¬ 
tematica certezza a Carlo Cit¬ 
tadini, segretario di Cazzani- 
ga. Quest'ultimo sembra che 
durante l'interrogatorio a cui 
è stato sottoposto abbia in 
effetti ammesso la paternità 
e l'autenticità della relazio¬ 
ne (che tra l’altro risulta es¬ 
sere stata battuta con ima 
macchina per scrivere dello 
stesso Cittadini). Cosa dice 
questo documento? 

Ecco il testo: 

« 1) Contributi Suez: in re¬ 
lazione ai provvedimenti am¬ 
ministrativi varati per forni¬ 
re alle società petrolifere con¬ 
tributi e aiuti a causa dei su- 
percosti incontrati dopo la 
chiusura del canale, presi l’im¬ 
pegno relativo al periodo lu¬ 
glio ’67-giugno '68, di pagare 
agli interessati politici il 5 
per cento del totale dei con¬ 
tributi ottenuti dallo Stato. Le 
singole aziende avrebbero do¬ 
vuto dare il 5 per cento dei 


Uno dei momenti più significativi dell'unità nella Resistenza 

La battaglia dì Megolo 


Morirono insieme Beltrami, Di Dio, Citterio e Gaspare Pajetta - Con¬ 
clude le cppnkQpie cot!Wet!iQra#ve- Il discorso di Gian Carlo Pajetta 


DAL CORRISPONDENTE ■' 

OMEGNA, 3 marzo 
, Fu uno dei più significativi 
• ed insieme tragici episodi dei 
; primi mesi della Resistenza 
nell’Alto Novarese e costituì 
un esempio per tutto il Pae¬ 
se. Era il 12 febbraio del 1944, 
quando un gruppo di parti¬ 
giani della formazione Beltra¬ 
mi, in cui si ritrovavano com¬ 
battenti di tutte le forze anti¬ 
fasciste, avvistò nei pressi di 
Megolo — un piccolo centro 
a pochi chilometri da Gra- 
vellona Toce — una colonna 
di mezzi fascisti. Nonostante 
la schiacciante superiorità nu¬ 
merica e di anni dei nemici, 
i partigiani attaccarono egual¬ 
mente e, rinunciando alla ri¬ 
tirata, accettarono fino all’ul- 
timo il combattimento. 

I caduti fra i patrioti furo¬ 
no numerosi; fra di essi il ca¬ 
pitano Filippo Beltrami, i te¬ 
nenti Antonio Di Dio e Gian¬ 
ni Citterio (Redi) e Gaspare 
Pajetta, di appena 16 anni. 
Erano comunisti, socialisti, 
cattolici che insieme diedero 
la vita per liberare l’Italia. 

II XXX anniversario della 
battaglia di Megolo è stato so¬ 
lennemente celebrato in que¬ 
sti giorni con iniziative patro¬ 
cinate dal Comune di Omegna 
e Pieve Vergonte. 

Sabato pomeriggio, con la 
partecipazione del senatore 
Torelli e del compagno Gian 
Carlo Pajetta. fratello del gio¬ 
vane Gaspare, si è svolta la 
manifestazione conclusiva del¬ 
le commemorazioni con la 
quale si è espressa una forte 
volontà unitaria, democratica 
e antifascista. Erano presenti, 
^insieme ai gonfaloni dei Co¬ 
mmuni della provincia di Nova- 
' ra, quelli della Valsesia e 
quello della città di Monza, 
foltissime delegazioni pariigia- 
ne. Giuliana, moglie del ca¬ 
duto Beltrami e vane perso¬ 
nalità della Resistenza; fra 
queste ricordiamo il coman¬ 
dante partigiano Albino Calet¬ 
ti (Bruno». l’on. Eraldo Ga¬ 
stone (Ciro». Giuseppe Reati¬ 
ni, sindaco della Liberazione 
a Villadossola e Ugo Scritto¬ 
ri (Mirko), che evitò la di¬ 
struzione della galleria del 
Sempione. 

Numerosi i rappresentanti 
politici di tutti i partiti de¬ 
mocratici; fra di essi il sena¬ 
tore socialista Alberimi, vice- 
presidente del Senato e l’on. 
Mano Tamim, del PCI. Nu¬ 
merosi i telegrammi di ade¬ 
sione fra i quali quello di Bol- 
drini, presidente nazionale del- 
l’ANPI. 

Alle la si è svolto un fol¬ 
tissimo pellegrinaggio a Me¬ 
golo alla tomba del giova¬ 
ne Gaspare Pajetta. La gran¬ 
de manifestazione conclusiva 
si è svolta al Teatro Sociale 
di Omegna gremito di mi¬ 
gliala di democratici, • di ex 
partigiani, di giovani antifa¬ 
scisti, che hanno salutato la 
presidenza al canto di « Bel¬ 
la ciao». 

Dopo l’introduzione del com¬ 
pagno Pasquale Maulinl, sin¬ 
daco della città, che ha sot¬ 
tolineato il valore unitario del¬ 
la manifestazione, il prof. For- 
nara, primo prefetto della Li; 
benudone, ha presentato gli 
oratori ufficiali indicando in 
essi due valorosi esempi del- 
' la Resistenza. Fomara ha por¬ 
tato anche il saluto dei com¬ 
pagni Pippo Coppo, sindaco 
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del5 Liberariòne dt f 6megna 

e di Cino Moscatelli, coman¬ 
dante delle Brigate Garibaldi. 

Ha quindi preso la parola 
il senatore Torelli, uno dei 
fondatori del CLN nella zona, 
sottolineando in primo luogo 
l’unitarietà della lotta di Li¬ 
berazione e ricordando che i 
4 più valorosi caduti di Me¬ 
golo professavano appunto di¬ 
verse ideologie. Dopo aver ri¬ 
marcato fra l’altro, il valore 
storico di quella battaglia e 
la necessità di un continuo 
impegno, il senatore Torelli 
ha concluso soffermandosi sul¬ 
l’eredità della Resistenza e sul¬ 
la gravità della crisi attuale, 
denunciando il persistente 
pericolo della minaccia fasci¬ 
sta. 

Quei mesi di trent’anni fa 
— ha esordito il compagno 
Pajetta, della Direzione del 
nostro partito — furono una 
delle stagioni più ricche per 
la rinascita dell’Italia. Il fa¬ 
scismo era riuscito a distrug¬ 
gere molto, ina non la par¬ 
te viva della nazione, non le 
nuove generazioni che unita¬ 
riamente decisero di agire. Fu 
un insegnamento per tutti, per 
questo le celebrazioni non de¬ 
vono offuscare la riflessione 
su quei fatti. Ma quei vaio- 


Accordo tra Cina 
e Algeria sulla 
situazione 
intemazionale 

PECHINO, 3 marzo 
E’ stato reso noto il testo 
del comunicato conclusivo de¬ 
gli incontri della delegazione 
algerina con il governo cine¬ 
se. In esso è detto che la vi¬ 
sita del Presidente Bumedien 
« è stata coronata da pieno 
successo ». Le due parti giu¬ 
dicano che la situazione in¬ 
ternazionale « si sviluppa in 
una direzione sempre più fa¬ 
vorevole ai popoli di tutti i 
Paesi e sfavorevole all’impe¬ 
rialismo, ai piani egemonici 
e a tutta la reazione ». « L’u¬ 
nita dei Paesi del Terzo mon¬ 
do e il ruolo sempre più si¬ 
gnificativo che essi svolgono 
sul piano intemazionale co¬ 
stituiscono un aspetto salien¬ 
te dell’attuale situazione mon¬ 
diale ». 

- Cina e Algeria concordano 
nel giudicare che alla base 
della questione del Medio O- 
riente vi è «l’aggressione israe- 
liana-sionista », e altro moti¬ 
vo sarebbe la « rivalità tra 
le grandi potenze ». 

La Cina riafferma il suo 
« attivo sostegno » alia pro¬ 
posta algerina per la convo¬ 
cazione della sessione specia¬ 
le dell’assemblea dell’ONU 
per lo studio dei problemi 
delle materie prime e dello 
sviluppo. Infine il governo ci¬ 
nese esprime il suo fermo 
sostegno alla posizione del go¬ 
verno algerino secondo cui « il 
Mediterraneo appatiene ai 
Paesi del Mediterraneo». 

Terminata la visita in Cina 
Bumedien si è recato nella 
Corea del NoTd. Giunto oggi 
a Pyongyang, il Presidente al¬ 
gerino è stato ricevuto dal 
Presidente coreano Klm II 
Sung. 


rosi partigiani — ha prose¬ 
guito il compagno Pajetta — 
non avrebbero potuto agire, 
la Resistenza in queste valli 
non avrebbe potuto sorgere e 
vincere se non ci fosse stato 
il contributo dei contadini, 
degli operai, delle donne. Non 
bisogna mai dimenticare l’u¬ 
nità di popolo verificatasi nel¬ 
la Resistenza! A Megolo mo¬ 
rirono per questo comuni¬ 
sti, socialisti e cattolici. 

Ma non si può essere dei no¬ 
stalgici e dei pessimisti — ha 
proseguito Pajetta — anche 
se la democrazia è sempre in 
pericolo per l’inerzia di chi 
dovrebbe garantirla; la Resi¬ 
stenza oggi continua nei gio¬ 
vani. continua in tutte le lot¬ 
te che in questi trenta anni 
si sono condotte nel Nord e 
nel Sud del Paese e non fu 
vano perciò il sacrificio dei 
nostri martiri. Dopo avere 
ricordato l’antifascismo nel 
mondo e insieme ai caduti di 
Megolo il giovane anarchico 
trucidato dai fascisti spagno¬ 
li in questi giorni, il compa¬ 
gno Pajetta ha concluso af¬ 
fermando che spetta a tutti noi 
continuare nell’unità la loro 
lotta. 

Giorgio Quaglia 


Cambogia: 

sconfitte 
del regime 
a Kampot 

PHNOM PENH, 3 marzo 

Due battaglioni del regime 
di Phnom Penh sono stati 
sbaragliati dalle forze di li¬ 
berazione cambogiane, alla 
periferia di Kampot. un ca¬ 
poluogo provinciale accerchia¬ 
to ormai da anni a circa 140 
chilometri a sud-ovest di 
Phnom Penh. Le forze del 
Fronte unito nazionale 
(FUNK) hanno travolto tre 
avamposti infliggendo perdi¬ 
te elevatissime ai mercenari 
di Lon Noi. A quanto si am¬ 
mette a Phnom Penh. in par¬ 
ticolare sarebbe elevatissimo 
il numero dei dispersi, il che 
potrebbe indicare massicce 
diserzioni da parte di solda¬ 
ti che. si ammette sempre a 
Phnom Penh, « avevano il 
morale molto basso ». 

Il regime ha fatto afflui¬ 
re due battaglioni di rinforzo 
a Kampot. trasportandoli a 
mezzo elicottero, dato che la 
città è irraggiungibile via 
terra dal 1970. 

Intanto le artiglierie del 
FUNK, che sono dotate di 
cannoni pesanti americani 
catturati alle truppe del re¬ 
gime, hanno ripreso dopo al¬ 
cuni giorni di pausa a bersa¬ 
gliare le installazioni milita¬ 
ri e le sedi del .regime nella 
stessa Phnom Penh. li FUNK, 
attraverso la sua radio e per 
mezzo di manifestini diffusi 
in città, continua ad invitare 
la popolazione civile a tener¬ 
si lontana da questi obiettivi. 
La forte colonia francese che 
vive a Phnom Penh continua 
intanto ad assottigliarsi, con 
la partenza di numerosi resi¬ 
denti. 


singoli totali di profitti otte¬ 
nuti. Invece ci sono ancora 
12 ditte morose; non hanno 
saldato a questo ufficio il de¬ 
bito di 400 milioni ancora da 
pagare, suddiviso tra: Amo- 
co, BP, Chevron, Fina, Gaeta, 
Industria Petroli, Ilsea, Im- 
plom, San Quirico, Sardoil, 
Shell, Spi, Texaco, Total, 
Icip, Saras. 

«2) Pagamenti differiti im¬ 
poste 1971-'72: anche per il 
’71 mi impegnai a riconosce¬ 
re la somma di 2 miliardi a 
favore degli interessati poli¬ 
tici, in relazione alla proro¬ 
ga per il pagamento delle im¬ 
poste di fabbricazione e IGE. 
Del due miliardi anticipati e 
che le ditte dovevano saldare 
in proporzione ai vantaggi ri¬ 
cevuti mancano ancora 105 
milioni. Devono darli le se¬ 
guenti aziende • morose: BP 
(30 milioni), Iplom, Liquigas, 
Lombarda Petroli, San Qulri- 
co, Sardoil, Sincat, SPI. Per 

11 '72 mi impegnai a pagare 
altri 2 miliardi, ripartiti in 
base al massimale di impo¬ 
sta pei il quale la ditta era 
stata autorizzata a differire il 
pagamento di 90 giorni. Sono 
ancora morose nei confronti 
di questo ufficio per un totale 
di 900 milioni le seguenti dit¬ 
te: Amoco, API, Arai, BP, 
Chevron, Gulf, Ilsea, Iplom, 
Liquigas, Lombarda Petroli 
Mobil, San Quirico, Sardoil, 
Shell, Sincat, Spi, Texaco, To¬ 
tal. 

« 3) Diminuzione delle im¬ 
poste: in relazione al periodo 

12 maggio 1971-30 giugno 1972 
mi impegnai a pagare il 5 
per cento agli interessati po¬ 
litici dei vantaggi ottenuti in 
proporzione dalle singole a- 
ziende. Ma non furono presi 
accordi per determinare que¬ 
sti vantaggi. Questo ha por¬ 
tato a pressioni degli interes¬ 
sati politici per avere il pa¬ 
gamento di quanto spetta lo¬ 
ro e ne è nato un dissidio 
sui conteggi. Per il periodo 
maggio-dicembre ’71 le azien¬ 
de dovrebbero versare 2 mi¬ 
liardi 400 milioni. I conteggi 
relativi al primo semestre del 
’72 sono stati inviati alle se¬ 
guenti aziende che non hanno 
fatto osservazioni: Amoco, 
Api, Agip, Arai. BP, Esso, Fi¬ 
na, Gulf, Mobil, Shell, Total, 
Garrone, Gruppo Monti, Sa¬ 
ras, SPI. Ma in questa occa¬ 
sione i conteggi sono stati 
aspramente criticati e non 
considerati'vàlidi dai politici 
in quanto considerati eccessi¬ 
vamente prudenziali. Gli in¬ 
teressati politici ai quali i 
conteggi sono stati consegna¬ 
ti, li hanno rifatti e hanno 
dedotto che le società dal 
maggio ’71 al giugno '72 de¬ 
vono guadagnare circa 140 
miliardi ai quali corrispondo¬ 
no per loro 7 miliardi. Questi 
conteggi non sono mai stati 
da noi accettati. 

«4) Capitolo ENEL: il set¬ 
tore petrolifero si era impe¬ 
gnato a riconoscere un miliar¬ 
do all’ENEL per sei mesi dal¬ 
l’ottobre ”71 al marzo ”72. 875 
milioni da parte delle secietà 
e 125 milioni dall’AGIP. La 
parte interessata svolge pres¬ 
sioni per avere il denaro e 
per una definizione. Bisogna 
soddisfarli perchè per il ’72 
dobbiamo ottenere anche la 
defiscalizzazione. Ho fatto 
fronte alle soese con le an¬ 
ticipazioni della Sofid per un 
totale di 3 miliardi 600 milio¬ 
ni. I prelievi sono stati effet¬ 
tuati: 10 marzo 1971, 400 mi¬ 
lioni; 7 maggio 1971, 400 mi¬ 
lioni; 31 maggio 1971, 900 mi¬ 
lioni; 12 agosto 1971, 300 mi¬ 
lioni; 29 settembre 1971. 150 
milioni; 20 dicembre 171. 1 mi¬ 
liardo; 19 febbraio 1972, 450 
milioni; ner un totale di 3 
miliardi 600 milioni di cui ab¬ 
biamo restituito alla Sofid 1 
miliardo 600 milioni e restano 
da pagare 2 miliardi ». 

Se questi sono i fatti, sa¬ 
rà opera della commissione 
inquirente stabilire a chi, tra 
i ministri, far risalire le e- 
ventuali responsabilità. 

In questa opera di valu¬ 
tazione gli inquirenti parla¬ 
mentari avranno a disposi¬ 
zione anche altre carte rin¬ 
venute nella sede dell’Unio¬ 
ne petrolifera. 

I petrolieri usavano per i 
loro rapporti un codice di 
pseudonimi che è stato ri¬ 
trovato e che. naturalmente, 
può non comportare per le 
personalità in esso nomina¬ 
te alcuna responsabilità. Se¬ 
condo un documento seque¬ 
strato. Anderson sarebbe 
Giulio Andreotti. Fergusson 
Mario Ferrari Aggradi: Stel. 
Mauro Ferri; Ravmond. Ma¬ 
riano Rumor; Mike. Filippo 
Micheli: Mac. Sergio Meco- 
ni (segretario di Micheli); 
Russian gentleman. Raffae¬ 
le Ursini (amministratore de¬ 
legato della Liquichimica»; 
Citizen, Carlo Cittadini 
(funzionario della Esso e 
dell’Unione petrolifera); En¬ 
ea, Vincenzo Cazzaniga (ex 
presidente della Esso e della 
Unione petrolifera). 

Ed ecco gli pseudonimi u- 
sati per gli enti: Solid State: 
Liquigas; Universal - Petro¬ 
leum: Unione Petrolifera: Ml- 
lan Company: BP; Genoa 
Company: Shell; Rome Com¬ 
pany: Esso; Sergeant Com¬ 
pany: Chevron; Lake Com¬ 
pany: ENI; Confidence: 

Conflndustria; Labor Union: 
Banca del Lavoro; Comunity: 
Industria; Peter: Petrolio; 
Passage Difficulties: Suez; Fi- 
shlng: Defiscalizzazione; Mi¬ 
ster Withe: Biancardi; Ad- 
visor: Chiomenti. 

Ma ritorniamo ai miliardi 
che sarebbero - stati versati 
dai petrolieri, secondo il rap¬ 
porto attribuito a Cittadini, 
ad alcuni esponenti politici o 
amministratori di partito. Tra 
i documenti, ci sarebbero le 
prove della ripartizione di cir¬ 
ca tre miliardi. Questa ripar¬ 
tizione sarebbe avvenuta se¬ 


condo queste quote: Opera¬ 
zione Suez: De G85 milioni, 
PSI 380, PSDI 128; PRI quo¬ 
te minori; operazione proro¬ 
ga: DC 480 milioni, PSI 320, 
PSDI quotu imprecisata cosi 
come PRI; operazione defisca¬ 
lizzazione: DC 360; PSI 388 
più quote minori ad altri 
partiti. 

Ma i miliardi distribuiti sa¬ 
rebbero molti di più: alla 
commissione inquirente spet¬ 
ta ora il gravoso compito di 
individuare se e dove sono fi¬ 
niti. 

Un’ultima notizia: questa 
mattina il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica Mario 
Pianura .si è recato nuova¬ 
mente a Regina Coeli per in¬ 
terrogare il segretario del con¬ 
siglio di amministrazione del- 
l’ENEL, Benedetti, il quale 
ieri sera, ad un certo punto, 
aveva interrotto il colloquio 
con il magistrato affermando 
di sentirsi male. Questa matti¬ 
na alle domande del sostituto 
procuratore non ha voluto ri¬ 
spondere. Questo atteggiamen¬ 
to fa prevedere che per ora 
all’indiziato non sarà conces¬ 
sa la libertà provvisoria. 

Paolo Gambescla 


PIACENZA, 3 marzo 

Una grave situazione sta ma¬ 
nifestandosi nel settore delle 
centrali termoelettriche per il 
progressivo esaurirsi del com¬ 
bustibile e per la mancata 
consegna di nuove scorte da 
parte delle grandi compagnie 
petrolifere. A Piacenza, dalla 
mezzanotte di venerdì, alcuni 
gruppi generatori di energia 
sono stati fermati proprio a 
causa di questa situazione: so¬ 
no due, da 70 Mw l’uno, alla 
centrale Emilia, uno da 320 
Mw alla Levante; sono fermi 
quindi gruppi per un totale 
di quasi 500 Mw, mentre i 
restanti gruppi producono al 
minimo proprio per il pro¬ 
gressivo assottigliarsi. delle 
scorte. . 

Ciò potrebbe comportare da 
lunedi il blocco di molte atti¬ 
vità industriali non solo nel¬ 
la provincia, ma anche nelle 
zone industrializzate lombar¬ 
de, notoriamente servite da 
quel vero e proprio centro di 
produzione di energia elettri¬ 
ca che è stato concentrato 
nella provincia di Piacenza 
dall’ENEL. 

Analoghe notizie giungono 
dalla centrale di Vado Ligure, 
nella quale si starebbe deter¬ 
minando una situazione simi¬ 


le a quella di Piacenza. Tratto 
comune che si riscontra sia 
nel caso delle centrali piacen¬ 
tine che in quello di altre cen¬ 
trali (come Vado Ligure, ap¬ 
punto) è che a porre fine ai 
rifornimenti è l’AMOCO, cioè 
ima delle « 7 sorelle ». A ri¬ 
fornire le centrali Emilia e 
Levante è infatti l’AMOCO di 
Cremona. 

E’ interessante notare come- 
per altre centrali, ad esem¬ 
pio la Casella di Castel San 
Giovanni, rifornita dall’AGIP 
(del gruppo ENI), la penuria 
di combustibile non si sia, 
per il momento, fatta sentire. 
Forti preoccupazioni per il 
danno economico ed in termi¬ 
ni di occupazione che può 
derivare dalla situazione de¬ 
terminatasi, sono state espres¬ 
se, anche nei giorni scorsi, 
dalle organizzazioni sindacali 

{ jrovinciali dei lavoratori e- 
ettrici, le quali hanno invia¬ 
to una delegazione in prefet¬ 
tura. 

La gravità di quanto sta av¬ 
venendo viene sottolineata 
dalle organizzazioni dei lavo¬ 
ratori, soprattutto in rappor¬ 
to a ciò che si verifica ai ver¬ 
tici. dell’ente energetico di 
Stato, dopo quanto è stato ri¬ 
velato dallo scandalo del pe¬ 
trolio. 


MILANO, 3 marzo 

Da oggi, tutti i giorni fe¬ 
stivi, sui mezzi dell’ATM si 
viaggia senza biglieltario: su 
tram, bus, filovie sono state 
installate le macchinette che 
vidimeranno i biglietti acqui¬ 
stati a terra, nelle edicole dei 
giornali, nei bar o anche da 
alcune macchine emettitrici. 
Il biglietto festivo costa 100 
lire ed è valido per un’ora 
su tutti i mezzi dell’ATM 
compreso il mjirò. 

Qualche difficoltà agli uten¬ 
ti è venuta per il fatto che 
le edicole chiudono a mezzo¬ 
giorno, i bar hanno i turni 
di riposo e le macchine di¬ 
stributrici di biglietti sono 
ancora poche. 

Non poche proteste e malu¬ 
more ha invece suscitato fra 
i milanesi il fatto che non si 
sia voluto derogare alle mi¬ 
sure dell’austerità nella notte 
di « sabato grasso »: contra¬ 
riamente a quanto è avvenu¬ 
to in altre parti d’Italia dove 
il Carnevale ha portato alla 
sospensione delle limitazioni 
di chiusura dei locali pubbli¬ 
ci, a Milano questo non è ac¬ 
caduto. Secondo il rito am¬ 
brosiano il sabato grasso è 
quello successivo alle Cene¬ 
ri. ' 


ROMA, 3 marzo 

Hanno dovuto sopportare 
meno disagi i romani che og- 
gi si sono spostati in citta, 
durante rultima domenica di 
blocco totale della circolazio¬ 
ne privata. I lavoratori auto¬ 
ferrotranvieri. infatti hanno 
assicurato un servizio miglio¬ 
re alla cittadinanza: cento di¬ 
pendenti della STEFER hanno 
rinunciato al loro riposo set¬ 
timanale per supplire alle gra¬ 
vi carenze del personale; ope¬ 
rai delle officine e tecnici del¬ 
l’azienda hanno lavorato come 
bigliettari e autisti delle auto¬ 
linee; anche per le linee fer¬ 
roviarie cittadine è stato uti¬ 
lizzato personale ausiliario. 

■ L’iniziativa — che è stata 
promossa dalla sezione azien¬ 
dale del PCI — si è aggiunta 
oggi ai provvedimenti presi 
dalla STEFER e soprattutto 
daU’ATAC, che hanno assicu¬ 
rato la circolazione di cin¬ 
quecento autobus in più. 

L’ATAC, in particolare, ha 
attuato l’accordo preso con 
i sindacati che prevede una 
riorganizzazione dei turni di 
riposo settimanale, che con¬ 
senta di far circolare nei gior¬ 
ni festivi un numero di vettu¬ 
re uguale a quello dei giorni 
feriali. 


t . , t 

Danneggiando con una concor renza sleale la grande massa dei produttori onesti 

Il «vino» fatto con acqua e zucchero 
ha fruttato miliardi ai sofisticatori 


La truffa nell 9 Astigiano vede coinvolti grandi industrie e grossi commercianti - Esistono i mez¬ 
zi tecnici per impedire la pericolosa frode - Le iniziative che la Regione deve assumere 


Appello ai giornali 
della famiglia 
del commerciante 
rapito a Lodi 

LODI, 3 marzo 
Con un breve nota inviata 
all'agenzia ANSA nella serata 
di ieri la famiglia del com¬ 
merciante lodigiano Emilio 
Baroni, sequestrato quattro 
giorni fa mentre stava facen¬ 
do ritorno a casa dopo aver 
trascorso la notte in un club 
privato, chiede ai rappresen¬ 
tanti delia stampa che seguo¬ 
no il caso di « desistere da o- 
gni illazione». Non si tratta 
dunque di una vera e propria 
richiesta di « silenzio » ma 
quasi di una raccomandazio¬ 
ne che presuppone da parte 
della famiglia del rapito la 
preoccupazione che le « illa¬ 
zioni » di alcuni giornali pos¬ 
sano essere nocive ad una so¬ 
luzione positiva, peraltro au¬ 
spicata da tutti, di questo an¬ 
goscioso caso. 

Riportiamo di seguito il co¬ 
municato delia famiglia Ba¬ 
roni. 

«La famiglia Baroni — così 
afferma ii testo dell’appello — 
resta in ansiosa attesa, da ve¬ 
nerdì, di un segno corrispon¬ 
dente da parte dei detentori 
del suo Emilio. E fa accorato 
invito ai corrispondenti dei 
giornali di desistere da ogni 
illazione su notizie che non 
siano eventualmente fomite 
in successive comunicazioni 
puntualizzanti e che comun¬ 
que saranno redatte nell’in- 
teresse esclusivo del suo ca¬ 
rissimo Emilio che vorrebbe 
riabbracciare al più presto ». 


Feimato 
un giovane 
a Genova 
per il rapimento 
Marullo 

GENOVA, 3 marzo 
La Squadra mobile genove¬ 
se, su segnalazione di quella 
d! Messina, ha fermato oggi 
a Genova un giovane che po¬ 
trebbe essere implicato nel ra¬ 
pimento di Francesco Ma- 
rullo. 

La polizia ha fornito soltan¬ 
to il nome, Domenico, e l’ini¬ 
ziale del cognome « L ». Si sa 
inoltre che abita alla periferia 
di Genova e che al momento 
del fermo gU sono state tro¬ 
vate addosso alcune bancono¬ 
te da 50 mila lire. Domenico 
L. è stato subito trasferito a 
Messina. 


Foligno: grande 
manifestazione 
. unitaria: . 
antifascista 

FOLIGNO, 3 marzo 
In seguito all’iniziativa del- 
l'ANPI di Foligno raccolta dal 
Comitato antifascista, dall’Am- 
ministrazione comunale e dai 
movimenti giovanili, si è svol¬ 
ta in piazza San Francesco, 
una imponente manifestazio¬ 
ne contro il provocatorio co¬ 
mizio missino, per altro ca¬ 
duto nel vuoto. 

Di fronte a più di mille per¬ 
sone hanno parlato Stefano 
Ponti capogruppo de al Con¬ 
siglio comunale, Antonio Ri- 
dolfi, sindaco di Foligno, e 
Vinci Grossi, membro del- 
l'ANPI e capogruppo per il 
PCI ai Consigilo regionale. 

Con questa manifestazione 
Foligno antifascista ha dato 
una grande prova di maturi¬ 
tà e fermezza politica. 

In precedenza si era riuni¬ 
to il Consiglio comunale, che 
con il voto di PCI, DC, PSI, 
PRI, PSDI e PLI aveva ap¬ 
provato un documento fatto 
poi affiggere per le vie della 
città in cui tra l’altro si di¬ 
ce « il movimento di lot¬ 
ta dei lavoratori, unito alia 
vigile azione dei partiti de¬ 
mocratici può garantire il per¬ 
manere delle istituzioni costi¬ 
tuzionali e l’avanzata verso 
ulteriori conquiste di libertà, 
di giustizia e di democrazia 
che saldino idealmente le lot¬ 
te dei lavoratori di oggi a 
quelle di ieri di cui furono 
protagonisti tanti militanti 
del movimento proletario e 
democratico degli anni della 
dittatura fascista ». 


TAGUACOZZO, 3 marzo 

La lunga e dura lotta dei 
lavoratori della STIP di Taglia- 
cozzo per la difesa del posto 
di lavoro, si è conclusa con 
successo: il pretore, dottor 
Simeoni, ha riconosciuto pie¬ 
namente legittime le motiva¬ 
zioni delia lotta e la docu¬ 
mentazione presentata dai sin¬ 
dacati. 

Nella tarda mattinata di ie¬ 
ri. è stata resa nota la sen¬ 
tenza in cui si dichiara che 
i licenziamenti costituiscono 
violazione della libertà e del¬ 
l’attività sindacale; si ordina 
alla STIP di reingaggiare i 
trentotto dipendenti licenzia¬ 
ti, nel posto di lavoro e di 
corrispondere ai medesimi la 
retribuzione - spettante dal 
giorno del licenziamento sino 
alla riassunzione; si dichiara 
il decreto immediatamente e- 
secutivo per legge. 

' I lavoratori hanno accolto 
con grande entusiasmo il pie¬ 
no riconoscimento dei loro 
diritti. La Federazione del 
PCI di Avezzano ha diffuso 
in tutta la Marsica un mani¬ 
festo di saluto dell’importan¬ 
te vittoria operaia. 


DALL'INVIATO 

ASTI, 3 marzo 

Attorno al vino, veicolo di 
allegria e pomo di discordie, 
si è riaccesa la disputa. E 
proprio nella terra che vanta 
la tradizione vitivinicola più 
celebrata. E' mai possibile 
che un terzo del prestigioso 
vino astigiano sia fatto senza 
uva? «Lo so, ho fatto scop¬ 
piare un terremoto — dice 
Pietro Beccuti, socialista, vi¬ 
ce presidente della Provincia 
—. Ma era forse meglio tace¬ 
re? Ho deciso di parlare per¬ 
chè la situazione è insosteni¬ 
bile, ci vogliono misure per 
tutelare il produttore e il con¬ 
sumatore. Comunque io ho 
formulato solo delle ipotesi. 
Perchè tanto scandalo?». 

Parlando l’altro giorno in 
Consiglio provinciale. Beccuti 
ha riferito alcuni dati che ap¬ 
paiono sospetti. Risulterebbe 
che l’anno scorso i 218 mila 
abitanti dell’Astigiano hanno 
consumato 19 milioni di chi¬ 
logrammi di zucchero, qual¬ 
cosa come 88 chilogrammi a 
testa. Un quantitativo enor¬ 
me se si pensa che il consu¬ 
mo medio per persona è cal¬ 
colato in 15 chili. A cosa so¬ 
no serviti gli altri 73 chili? 

« La sola cosa ragionevole — 
ha concluso Beccuti — è pen¬ 
sare che quello zucchero, ori¬ 
ginariamente destinato ^l’ali¬ 
mentazione, venga usato per 
la sofisticazione ». 

A questo punto occorre fa¬ 
re una distinzione. L’impiego 
dello zucchero nella vinifica¬ 
zione presenta aspetti diversi. 
C'è innanzitutto quello che 
viene chiamato «arricchimen¬ 
to aicoolico », e consiste nel- 
l’aggiungere un po’ di zucche¬ 
ro ai mosti per avere dei vini 
di gradazione più « robusta ». 
Consentita con molte cautele 
in qualche Paese del MEC, 
questa pratica è invece proi¬ 
bita dalle leggi italiane salvo 
che per gli spumanti e i vini 
speciali. Con l'« arricchimen¬ 
to » si rende il vino più gene¬ 
roso in modo artificiale, ma 
non se ne aumenta certo la 
quantità. Tutt'altra cosa, evi¬ 
dentemente è il fare il vino 
senza un chicco d’uva e mi¬ 
scelando zucchero, acido tar¬ 
tarico e coloranti: questa è 
vera e propria truffa, anzi¬ 
ché vino si vende al consuma¬ 
tore un intruglio che nei casi 
peggiori nasconde pericoli an¬ 
che per la salute. Ed è con¬ 
tro questo tipo di frode che 
Beccuti ha puntato il dito ac¬ 
cusatore, riproponendo all’at¬ 
tenzione dell’opinione pubbli¬ 
ca una realtà che da molti 
anni è oggetto della denuncia 
e dell’azione dei partiti di si¬ 
nistra e delle organizzazioni 
democratiche dell’Astigiano. 
Con 20 chili di zucchero e 
qualche altro ingrediente si 
può produrre un ettolitro di 
« vino ». In base a questo cal¬ 
colo, l’anno scorso nell’Asti¬ 
giano si sarebbero potuti 
«fabbricare» 635 mila ettoli¬ 
tri di prodotto adulterato. 

Una certa « ufficialità » — 
industriali vinicoli, il presi¬ 
dente dei commercianti, diri¬ 
genti della Coldiretti — ha 
avuto reazioni di dura con¬ 
danna per le « imprudenti » 
dichiarazioni di Beccuti. «In 
questo modo — è stato detto 
— si danneggia la vitivinicol¬ 
tura astigiana». Qualcuno ha 
anche minacciato querele. Al¬ 
la Camera di commendo si è 
tenuta ieri una riunione allo 
scopo di confutare i dati e 
le argomentazioni dell’ammi¬ 
nistratore provinciale; si è 
affermato che il consumo di 
zucchero nell’Astigiano arrive¬ 
rebbe a 45 chili e che nel ”73 
altri notevoli quantitativi so¬ 
no stati incettati o impiegati 
per il solito «arricchimento 
aicoolico ». A sentire indu¬ 


striali e grossi commercianti, 
insomma, la sofisticazione sa¬ 
rebbe fenomeno modesto. 

Sull'interpretazione da dare 
alle statistiche si potrà di¬ 
scutere fin che si vuole, ma 
il problema c’è, lo sanno tut¬ 
ti, non è possibile nasconder¬ 
lo. E far finta di ignorarlo 
potrebbe rivelarsi assai più 
dannoso di quanto possa es¬ 
serlo una denuncia clamorosa 
come quella che è stata fatta. 
Anche se è difficile stabilire 
fino a che punto sono preci¬ 
se le valutazioni di Beccuti, 
non mancano certo prove, an¬ 
che recentissime, da cui rica¬ 
vare un’idea della dimensione 
raggiunta dall'attività dei so- 
flsticatori. Ad Alba i carabi¬ 
nieri del NAS hanno arresta¬ 
to un vinificatore sorpreso 
mentre scioglieva zucchero 
per mangimi in 8 mila etto¬ 
litri di vino a bassa grada¬ 
zione; a Callianetto, vicino ad 
Asti, sono stati sequestrati 
1080 ettolitri di sciroppo zuc¬ 
cherino e 200 quintali di zuc¬ 
chero. Ma i più riescono a 
farla franca. Per sofisticare 
occorrono attrezzature e am¬ 
bienti adeguati, quindi un ca¬ 
pitale iniziale notevole, e col- 
legamenti stretti con quei 
grossisti che hanno la possi¬ 
bilità di distribuire grandi 
quantità di zucchero senza 
farlo figurare nelle bollette. E’ 
un « giro » che coinvolge in¬ 
dustrie, grandi vinificatori e 
commercianti disonesti, me¬ 
diatori senza scrupoli. I gua¬ 
dagni sono colossali: nrodu- 
cendo il «vino» a 60-70 lire 
il litro, lo si può rivendere 


Perìcoli di valanghe 
in Piemonte 
per le nevicate 

TORINO, 3 marzo 
Da quarantott’ore è ripreso 
a nevicare insistentemente su 
tutto il Piemonte sopra i 600 
metri. Molte piccole località 
montane sono bloccate dalla 
neve. La polizia stradale ha 
autorizzato centinaia di turi¬ 
sti a scendere a valle con le 
proprie auto (nonostante il di¬ 
vieto domenicale) per il pe¬ 
ricolo di valanghe. I colli del¬ 
la Maddalena e di Tenda sono 
bloccati da oltre due metri di 
neve. La situazione più critica 
però si ha nella provincia di 
Torino: in alta vai Germana- 
sca, a Frali, duecento turisti 
sono stati scortati dalla poli¬ 
zia stradale per il pericolo di 
valanghe fino a Poma retto, do¬ 
ve attenderanno la mezzanot¬ 
te per rimettersi in viaggio. 
Analoga situazione in vai di 
Susa, al Pian del Frays (dove 
sono scesi tre metri di neve) 
ed al Sestriere, dove cinque¬ 
cento turisti sono stati auto¬ 
rizzati a scendere fino a Susa. 


Ferito da sei 
colpi (fi pistola 
mentre esce dal bar 

CATANIA, 3 marzo 
Un noto commerciante di 
agrumi di Fatemò, Francesco 
Di Mauro, di 27 anni, è stato 
ferito con sei colpi di pisto¬ 
la: gli hanno sparato mentre 
usciva da un bar. 

Ricoverato all’ospedale civi¬ 
co di Catania, tra l’altro al 
Di Mauro dovrebbe essere a- 
sportata la milza. 

Secondo le prime indagini 
i responsabili della sparatoria 
sarebbero due giovani, poi 
fuggiti su una motoretta. 


Importante sentenza del pretore di Tagliacozzo 

Ordinata la riassunzione 
di 38 lavoratori alla Stip 

Ai dipendenti dovrà essere pagata tutta la retribuzione 


a 150-160 lire con profitti che, 
sulle grandi quantità, devono 
essere calcolati in miliardi. In 
questo modo si fa anche del¬ 
la concorrenza sleale e si dan¬ 
neggiano i vinificatori onesti, 
i piccoli produttori, le canti¬ 
ne sociali. Chi produce vino 
vero e buòno rischia r di, non 
riuscirà^ a-‘ ,« piazzarlo * ; sui 
mercati nazionali. E l’espor¬ 
tazione, che è in pieno svilup¬ 
po, è tutta nelle mani delle 
grandi industrie. 

Per spiegare come stanno 
le cose, basta rallarmante 
constatazione di Dario Ardis- 
sone, presidente del Centro 
di coordinamento fra canti¬ 
ne sociali e forme associati¬ 
ve dei viticoltori piemonte¬ 
si: «A causa dell'esodo e del¬ 
l’invecchiamento della popo¬ 
lazione rimasta sulle colline, 
le aree coltivate a vite con¬ 
tinuano a diminuire, eppure 
la produzione risulta in au¬ 
mento. Non serve scandaliz¬ 
zarsi quando si sente dire 
la verità nuda e cruda. Biso¬ 
gna piuttosto cercare di far 
qualcosa ». 

Cosa fare? Dal momento 
che lo zucchero viene indi¬ 
cato come il mezzo princi¬ 
pale per la sofisticazione, bi¬ 
sogna fare in modo che il suo 
impiego a scopi truffaldini di¬ 
venti impossibile o comun¬ 
que troppo rischioso. Abolen¬ 
do lo zuccheraggio, si valoriz¬ 
zerebbe automaticamente la 
produzione naturale. Oddino 
Bo, presidente regionale del- 
l’Alleanza dei conta¬ 
dini, dice: « Se la pratica 
di arricchimento aicoolico va 
rivista a livello comunitario 
nel senso di consentirla solo 
quando il taglio ) con altri 
vini sia sconsigliabile, la pra¬ 
tica dello zuccheraggio che è 
sinonimo di frode va energi¬ 
camente combattuta. Per com¬ 
batterla sul serio, l’Alleanza 
ha proposto nei suoi congres¬ 
si regionali che il governo 
decida l’immissione nello zuc¬ 
chero di un additivo-rivela¬ 
tore innocuo, capace di per¬ 
mettere all’analisi chimica, in 
qualsiasi momento, l’indivi¬ 
duazione della frode ». La stes¬ 
sa richiesta era stata avanza¬ 
ta all’incontro nazionale sul¬ 
la vitivinicoltura che si ten¬ 
ne ad Asti nel 1971. 

Tecnicamente, la fabbrica¬ 
zione di un « rivelatore » in¬ 
nocuo non presenta difficol¬ 
tà. E già il decreto presi¬ 
denziale del *65 sulla repres¬ 
sione delle frodi ne prevede¬ 
va l’impiego. Dunque non oc¬ 
corre altro che la volontà 
politica di fare: dare un col¬ 
po ai sofisticatoli è possibi¬ 
le, soprattutto se si potenzie¬ 
ranno i servizi di repressione 
(il personale è scarso, i mez¬ 
zi insufficienti) e se si ren¬ 
deranno più pesanti le pe¬ 
nalità per i trasgressori. 

«Bisogna che il rischio sia 
talmente alto da scoraggiare. 
Ma le misure punitive non ba¬ 
stano. Bisogna anche capire 
che la via maestra per ren¬ 
dere la vita difficile ai sofi¬ 
sticatoli è quella di dare 
strutture più forti e attrez¬ 
zate alle cooperative e alle 
associazioni democratiche dei 
contadini produttori». E qui 
il discorso investe la Regio¬ 
ne. l’esigenza di realizzare il 
centro pubblico di commer¬ 
cializzazione dei vini per sot¬ 
trarre le cantine sociali al ri¬ 
catto delle manovre di mer¬ 
cato. l’esigenza di prestiti a- 
gevolati per l’invecchiamento 
dei vini a denominazione di 
origine controllata e per il 
risanamento dei vigneti. Sono 
molti i terreni su cui è pos¬ 
sibile dar battaglia con suc¬ 
cesso per la difesa del buon 
vino, di chi lo produce e di 
chi lo consuma. 

Pier Giorgio Botti 
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Il «gigante dell’aria» caduto presso Parigi si è praticamente polverizzato ' 

344 MORTI: È LA PIO CROSSA SCIAGURA 

NELLA STORIA DELL'AVIAZIONE MONDIALE 


In scena a Prat o « Il cerchio di gesso del Caucaso » di Brecht : , 

La favola di Azdak 

" > 1 , . . « - , - 'V 

e Grascia ritrova 

* 1 , * 4 

* 1 ‘ * / • | * 

la dimensione epica 


L’aereo viaggiava a pieno carico - La testimonianza di una donna che ha sentito l'esplosione • Una visione spaventosa dopo la catastrofe nella foresta 
di Ermenonville - Una dichiarazione del ministro dell'Interno francese - I passeggeri erano 332 più un neonato e 11 membri dell'equipaggio 


La regìa dì Squarzina ripropone il testo nell'impianto originale che fu dello 
stesso autore nella prima rappresentazione a Berlino - Successo di pubblicò 




PARIGI — Fiamme, pezzi di lamiera, chiazze di sangue, membra 
umane: questa la visione spaventosa dopo la caduta dell'aereo. Nella * 
foto: alcuni brandelli di vestiti dei passe 9 geri, sugli alberi. 
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Le più gravi 
sciagure 
aeree 

degli ultimi 
vent'annl 


Ecco alcune fra le più gros¬ 
se sciagure aeree dal 1953 ad 
oggi in ■ ognuna delle quali 
sono morte oltre 100 perso¬ 
ne: , 

TOKIO, 18 giugno 1953 - 
« Globemaster » militare ame¬ 
ricano: 127 morti; 

GRAN CANYON COLORA¬ 
DO, 1 luglio 1956 - Collisione 
tra un « DC-7 » della « Aerli- 
nes » ed un « Superconstella- 
tion » della « TWA »: 128 mor¬ 
ti; 

NEW YORK, 16 dicembre 
I960 - Collisione fra un «Su- 
perconstellation» della «TWA» 
ed un « DC-7 » della « United 
Airlines »: 136 morti; . 

PARIGI, 3 giugno 1962 - 
« Boeing 707 » dell'* Air Fran- 
ce »: 131 morti; 

SANTA TERESA DI BLAN- 
VII.I.E, 23 novembre 1963 - 
« DC-8 » della « TCA »: 118 

morti; 

IL CAIRO, 20 maggio 1965 

- «Boeing 720/B» della «Pia»: 
119 morti; 

MONTE BIANCO, 24 gen¬ 
naio 1966 - « Boeing 707 » del¬ 
la « Air India »: 117 morti; 

MONTE FUJIAMA, 5 marzo 
1966 - « Boeing 707 » della 
«BOAC»: 124 morti; 

CIPRO, 20 aprile 1967 - 
« Britannica » della « Globe 
Air» colpito da un fulmine: 
126 morti; 

ZIRUNA, 16 marzo 1969 - 
« DC-9 » della « Viasa »: 163 
morti (compresi 69 abitanti 
delle case investite); 

MORIOKO, 30 luglio 1971 - 
Collisione fra un « Boeing 
727 » della « Allnippon » ed un 
caccia a reazione:, 162 moni; 

JUNEAU, 4 settembre 1971 

- * Boeing 727 » della « Ala- 
skan »: 111 morti; 

SHARJAH, 14 marzo 1972 - 
« Supernaravelle » danese: 112 
morti; 

PALERMO. 5 maggio 1972 - 
« DC-8 » dell’* Alitalia »: 115 

morti; 

KARKOV, 18 maggio 1972 - 
« An-10 » dell’* Aeroflot »: 108 
morti; 

STAINES, 18 giugno 1972 - 
«Trident» della «Bea»: 118 
morti; 

BERLINO, 14 agosto 1972 - 
« Uiushin-62 » della « Inter- 
flug»: 156 morti; 

MOSCA, 14 ottobre 1972 - 
« Uiushin-62 » della « Aero¬ 
flot»: 176 morti; 

KANO, 22 gennaio 1973 - 
« Boeing 707 » della « Royal 
Giordanjan Airlines »: 171 

morti; 

SINAI, 21 febbraio 1973 - 
«Boeing 707» della *Libyan 
Arab» abbattuto dai caccia 
israeliani: 110 moni; 

PARIGI, 11 luglio 1973 • 
«Boeing 707» della «Varig»: 
123 morti; 

TANGERI, 22 dicembre 1973 
_ « caravelle » • della « Sobe- 
lair»; 105 moni. 


DALLA PRIMA 

volta di Londra. I radar di 
Orly lo lianno seguito per 
circa tre minuti e poi l’aereo 
è stato preso sotto il control¬ 
lo del radar di Parigi-Nord. 

Qualche istante dopo, senza 
che il comandante di bordo 
avesse segnalato tuia qualsia¬ 
si anomalia, la sagoma del¬ 
l’aereo è scomparsa dal ra¬ 
dar. Erano le 12,36 esatte. A- 
vendo percorso una quaranti¬ 
na di chilometri, l’aereo s’è 
abbattuto sulla foresta di Er¬ 
menonville (dipartimento del- 
l’Oise, un po’ a nord del nuo¬ 
vo aeroporto Charles De Gaul- 
le. a meno di 600 metri da 
una frequentatissima strada 
dipartimentale). 

Esplosione a bordo? E’ più 
che probabile e vedremo più 
avanti perchè. L’inchiesta co¬ 
munque, lo dirà tra qualche 
giorno, anche se, come in tan¬ 
ti altri casi del genere, il mi¬ 
stero rischia di avvolgere per 
sempre le cause reali della 
catastrofe. 

• Una cosa è certa: l’apparec¬ 
chio è entrato come una me¬ 
teora nel pieno della fore¬ 
sta, ha spezzato dei grossi 
alberi su una lunghezza di 
500 metri e si è letteralmente 
polverizzato. Il primo testimo¬ 
ne arrivato sul posto s’è 
trovato davanti ad uno spet¬ 
tacolo talmente insostenibile 
che ha perduto i sensi. 

Nessuno dei rottami, ridot¬ 
ti a modesti frantumi, .sembra¬ 
va ricordare le strutture di 
un aereo. Sugli alberi bruciac¬ 
chiati membra umane, busti 
mutilati, chiazze di sangue 
sgocciolanti e l’orrenda con¬ 
fusione di oggetti personali, 
di poltrone sventrate, di pez¬ 
zi di imbottitura che fa sem¬ 
pre da cornice ad una scia¬ 
gura aerea. 

Ad avvalorare 'l’ipotesi di 
una esplosione in volo, che 
avrebbe spezzato l’aereo, è ve¬ 
nuta infatti — verso le 17 — 
la raccapricciante scoperta di 
un pezzo di carlinga conte¬ 
nente 7 cadaveri a 15 km dal 
luogo della catastrofe, nei 
campi che circondano il vil¬ 
laggio di St. Pathus, nel di¬ 
partimento della Seme et 
Marne. Da quel momento è 
stata presa in considerazione 
anche l’ipotesi di un attenta¬ 
to o di una bomba trasporta¬ 
ta da un passeggero ed esplo¬ 
sa casualmente. 

Con la scoperta di questo 
rottame, dunque, si ritiene 
stasera che a bordo dell’aereo, 
« per cause imprecisate », si 
sia verificata un'esplosione. II 
DC 10 che stava sorvolando in 
quel momento il dipartimento 
della Seine et Marne, avreb¬ 
be allora proseguito ancora 
per qualche chilometro il suo 
volo per forza d’inerzia fino 
a disintegrarsi fra i pini del¬ 
la foresta di Ermenonville. 

In questa domenica asso¬ 
lata e quasi primaverile, dopo 
le nevicate dei giorni scorsi, 
migliaia di persone, soprat¬ 
tutto di parigini, avevano cer¬ 
cato qualche ora di quiete 
nella tragica foresta che si 
trova ad una quarantina di 
chilometri dalla capitale. Una 
di queste, una donna, ha di¬ 
chiarato: « Ho sentito l’aereo 
arrivare, poi il rombo di una 
esplosione, ma non saprei di¬ 
re se in quell’istante l’aereo 
fosse ancora in voio oppure 
se l’esplosione si sia verifi¬ 
cata al momento in cui s’è 
schiantato al suolo. Sono cor¬ 
sa verso una cortina di fumo 
che si alzava opaca fra gli al¬ 
beri. Ho visto delle piccole 
fiamme, dei pezzi di lamiera, 
delle chiazze di sangue, delle 
membra umane: era spaven¬ 
toso ». 

Appena l’aereo è scomparso 
dai radar, l’aeroporto di Orly 
ha lanciato l’allarme e su¬ 
bito la gendarmeria della re¬ 
gione ha fatto scattare il 
«piano Orsec», che è previ¬ 
sto per le grandi sciagure e 
che permette alla polizia di 
bloccare un’Intera zona per 




PARIGI — Appena il jumbojet della Turkish Airlines è scomparso dai radar dell'aeroporto di Orly & scattato il piano di allarme previsto 
per le grandi sciagure. Ma per i 344 passeggeri non c'è stato niente da'fare. Nella foto: i vigili del fuoco nella foresta di Ermenonville 
ispezionano il roattore dell’aereo. 


Salve le 1 02 persone a bord o 

Incendio ad Amsterdam 
su un aereo dirottato 
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facilitare le operazioni di soc¬ 
corso. Ma nonostante gli in¬ 
gentissimi mezzi impiegati 
dalle autorità, per i passeg¬ 
geri del DC 10 non c’era più 
nulla da fare ed è bastato ai 
soccorritori un primo colpo 
d’occhio per capire che nes¬ 
suno poteva essere scampato 
alla catastrofe. 

• Il DC 10, fratello gemello e 
concorrente del « Tristar », 
viene costruito nei pressi di 
Los Angeles, a Long Beach, 
dalla Me Donnei Douglas: è 
entrato in servizio sulle linee 
americane due anni fa e non 


Allarme nel Catanese 
per una serie 
di scosse telluriche 

CATANIA, 3 marzo 

Una lunga serie di scosse 
telluriche di origine vulcanica 
è stata registrata dai sismo¬ 
grafi dellTstituto di vulcano¬ 
logia dell’Università di Cata¬ 
nia. Le scosse di maggiore in¬ 
tensità. il cui epicentro è sta¬ 
to localizzato proprio nella zo¬ 
na dell’Etna, sono avvenute 
alle 10,18, alle 16,25, alle 16,47 
e alle 16,52 di oggi. La scossa 
delle 16,47, del quarto grado 
della scala Mercalli, è stata 
avvertita nei piani alti delle 
abitazioni di Catania. 

A Riposto, grosso centro io¬ 
nico del Catenese, a 30 chi¬ 
lometri dal capoluogo, la scos¬ 
sa tellurica delle 16,25 è stata 
avvertita da quasi tutta la po¬ 
polazione. I cittadini hanno 
abbandonato le case e si so¬ 
no riversati sulle strade. 

La situazione si è presto 
normalizzata e la gente è rien¬ 
trata nelle abitazioni. Le scos¬ 
se sono state anche sentite 
in altri centri della zona etnea. 


ha mai avuto, fino ad oggi, 
un solo incidente. Secondo le 
diverse versioni può traspor¬ 
tare da 250 a 344 passeggeri. 
Il tipo schiantatosi oggi era 
dunque la versione maggiore 
e viaggiava a pieno carico a- 
vendo a bordo, appunto, 333 
passeggeri e 11 uomini di e- 
qulpaggio. 

Questa sera centinaia di 
uomini sono al lavoro attor¬ 
no ai rottami per ricompor¬ 
re le salme: lavoro pietoso e 
terribile aL tempo -stesso per¬ 
ché secondo i testimoni lo 
stato dei cadaveri è tale che 
soltanto una piccola minoran¬ 
za potrà, alla fine, avere un 
nome. Altre centinaia di uomi¬ 
ni battono la campagna fra il 
villaggio di St. Pathus — do¬ 
ve è stato rinvenuto il rotta¬ 
me con 7 cadaveri — e la fo¬ 
resta di Ermenonville. SI ri¬ 
tiene infatti che numerosi pas¬ 
seggeri siano precipitati nel 
vuoto nei 15 km che l’aereo 
ha percorso fra il momento 
della presunta esplosione e la 
sua caduta. 

A Londra e a Istanbul, cen¬ 
tinaia di persone piangono i 
loro cari scomparsi. A Orly 
è la costernazione: quella o- 
diema è infatti la terza cata¬ 
strofe aerea registratasi nella 
regione parigina in soli 9 me¬ 
si. 

Alle 18, accompagnato dal 
sottosegretario ai trasporti 
Fould, il nuovo ministro del¬ 
l’Interno Chirac s’è recato sul 
luogo della catastrofe. Fould 
ha dichiarato: a II fatto che 
7 corpi siano stati trovati a 
qualche chilometro da qui, 
fa ritenere che una esplosio¬ 
ne si sia prodotte a bordo. 
I passeggeri erano 332 più 
un neonato ed 11 membri di 
equipaggio. Quaranta passeg¬ 
geri erano di nazionalità giap¬ 
ponese. Numerosissimi gli in¬ 
glesi e fra questi una intera 
squadra di rugby, non quella 
nazionale, ma forse la squadra 
della polizia inglese che vener¬ 
dì scorso aveva incontrato a 
Parigi la squadra della poli¬ 
zia francese ». 


Il velivolo era stato 
risti arabi dopo il 


■ ' LONDRA, 3 marzo 

Ancora un drammatico ten¬ 
tativo di non meglio identi¬ 
ficati « guerriglieri arabi » di 
ottenere la liberazione dei due 
terroristi detenuti ad Atene 
per la strage nell’aeroporto 
di quella città; ed ancora una 
volta 11 tentativo è andato a 
vuoto in maniera assai movi¬ 
mentate. fortunatamente sen¬ 
za provocare vittime civili. 
Un VC-10 delle linee aeree 
britanniche è stato dirottato 
infatti mentre era in volo fra 
Beirut e Londra: atterrato 
successivamente ad Amster¬ 
dam, l'aereo ha improvvisa¬ 
mente preso fuoco. Tutti i 
passeggeri sono stati tratti in 
salvo; i dirottatori, in nume¬ 
ro di due, sono stati arre¬ 
stati dalla polizia olandese. 

L’aereo, della British Air- 
wais, era partito da Bombay 
con destinazione Londra ed 
aveva fatto un regolare scalo 
a Beirut. Il decollo dalla ca¬ 
pitale ' libanese aveva avuto 
luogo alle 13,45, ora italiana; 
il VC-10 recava a bordo 92 
passeggeri e 10 persone di e- 
quipaggio. Poco dopo il decol¬ 
lo, nel cielo del Mediterra¬ 
neo, è avvenuto il dirotta¬ 
mento, ad opera di due 
terroristi definitisi membri 
dell’« esercito di liberazione 
della Palestina». I due han¬ 
no ordinato al pilota di diri- 


catturato da terrò- 
decollo da Beirut 

gere su Atene, manifestando 
l’intenzione di chiedere alle 
autorità greche la liberazione 
dei due terroristi arabi là de¬ 
tenuti, pena la distruzione 
del velivolo con tutto il suo 
carico umano. 

Dopo il rifiuto delle auto¬ 
rità greche di consentire lo 
atterraggio, il VC-10 si è di¬ 
retto verso nord, e ad un cer¬ 
to punto ha chiesto l’autoriz¬ 
zazione a scendere sull’aero¬ 
porto di Amsterdam. Dappri¬ 
ma negata, l’autorizzazione è 
stata concessa quando il pi¬ 
lota ha dichiarato di avere 
carburante solo per quindici 
minuti. 

Appena fermo sulla pista, 
l’aereo è stato circondato da 
ingenti forze di polizia; ma 
subito dopo, per cause anco¬ 
ra non chiarite, grosse fiam¬ 
me si sono sprigionate dalla 
carlinga. 

I dirottatori, a quanto sì è 
appreso dal comandante del¬ 
l’aereo, il pilota Colin Harri- 
son, hanno appiccato le fiam¬ 
me servendosi del whisky de¬ 
stinato al ristoro dei passeg¬ 
geri. 

I/OLP ha immediatamente 
denunciato e sconfessato l’at¬ 
to di terrorismo. 


Trasferimenti contro la congestione al Nord e per l'occupazione al Sud 

Dall'Emilia nel Meridione 
industrie della ceramica 


Il nolo éeirtote regionale emiliano tKVtT che opera per il rieqtHibrio economico ielle aree depres¬ 
se • le priste esperie»» il aziende del Reggiano e del Modenese che ora faroraao io regnai del Sai 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA, 3 marzo 

Insediato da pochi giorni, 
l’ERVET (Ente regionale per 
la valorizzazione economica 
del territorio, istituito dalla 
Regione Emilia-Romagna con 
la partecipazione di tutte le 
forze politiche costituzionali e 
degli organismi economici e 
sociali) ha di fronte a sè pa¬ 
recchi problemi relativi al 
riequilibrio del territorio dal 
punto di vista degli insedia¬ 
menti produttivi e residenziali, 
sulla base del programma di 
sviluppo che la Regione si è 
data. 

Una delle questioni che ri¬ 
vestono particolari caratteri di 
complessità e di urgenza è 
quella delle industrie cerami¬ 
che, sulle quali si 6 costruita 
la fortuna economica di mol¬ 
te zone emiliane ed in parti¬ 
colare del comprensorio di co¬ 


muni modenesi e reggiani tra 
Sassuolo e Scandiano. 

In sintesi, così stanno le 
cose: in pochi decenni le in¬ 
dustrie ceramiche insediate 
nelle sole province di Reggio 
e Modena hanno raggiunto il 
numero di 340. occupando al- 
l’incirca 33.000 lavoratori; i co¬ 
muni ove tali aziende hanno 
sede, « scoppiano » letteral¬ 
mente. tanto che hanno rad¬ 
doppiato gli abitanti in dieci 
anni, senza poter assicurare 
a tutti i cittadini 1 servizi in¬ 
dispensabili (casa, scuola, sa¬ 
nità). 

Ora la prospettiva a breve 
termine è che nel medesimo 
comprensorio - (al primo po¬ 
sto in Emilia, e tra i primi 
in Italia quanto a percentuale 
di popolazione attiva) si inse¬ 
dino altre industrie, pare una 
cinquantina. ■ Esse • richiame¬ 
rebbero altre centinaia e cen¬ 
tinaia di immigrati. 

Questo campanello d’allar¬ 
me ha accelerato tra le forze 


I politiche ed economiche delle 
due province e della Regione 
il confronto ed il dibattito 
sulla necessità di prospettare 
agli industriali ed ai lavora¬ 
tori nuove soluzioni che con¬ 
sentano di procedere sulla via 
del riequilibrio economico e 
sociale, senza intaccare i red¬ 
diti del lavoro ed anzi ini¬ 
ziando un processo di «de¬ 
centramento » verso zone del¬ 
la regione e del Paese in cui 
tali industrie, anziché aggra¬ 
vare la situazione esistente, 
possano svolgere ima positiva 
funzione di propulsione allo 
sviluppo. 

Per questo sono stati avvia¬ 
ti contatti con l’Assopiastrel- 
le l’organismo che associa gli 
industriali della ceramica, al 
fine di verificare la possibili¬ 
tà di nuovi insediamenti in 
province meno industrializza¬ 
te, ed in regioni del Sud do¬ 
ve possono esistere condizioni 


favorevoli a quel tipo di in¬ 
dustrie. 

Sembra accertata, infine, la 
disponibilità in molte regio¬ 
ni meridionali di un’argilla 
adatte alla produzione di ce¬ 
ramica. L'argomento tuttavia 
più importante è dato dalla 
forza-lavoro, che solo un gra¬ 
ve e preoccupante fenomeno 
immigratorio garantisce oggi 
alle ceramiche emiliane. Azien¬ 
de di questo tipo occupano 
in pari misura personale ma¬ 
schile e femminile; e l’intro¬ 
duzione di nuove tecnologie 
assicura lavoro anche ai gio¬ 
vani tecnici, agli operai 'qua¬ 
lificati. 

Gli amministratori meridio¬ 
nali hanno ben compreso la 
importanza della proposta ve¬ 
nuta dall’Emilia, e ne hanno 
iniziato un attento esame in¬ 
sieme alla stessa Regione Emi¬ 
lia-Romagna ed agli organismi 
statali IASM ed ISPE. 

Roberto Scardova 


DALL'INVIATO 

• PRATO, 3 marzo 

Al teatro Metustasio eli Pra¬ 
to (che inaugura tanti spetta¬ 
coli di rilievo in Italia, data 
la sua perfetta organizzazione 
e soprattutto il suo pubblico, 
esperto e sereno giudice) « pri¬ 
ma » assoluta, sabato sera, di 
Il cerchio di gesso del Cauca¬ 
so di Bertolt Brecht, nella e- 
dlzione del Teatro Stabile di 
Genova, regìa di Luigi Squar¬ 
zina, protagonisti Lea Massari 
nel ruolo di Gruscia e Eros 
Pugni in quello di Azdak, nuo¬ 
va traduzione di Enrico Filip¬ 
pini. Un Brecht molto atteso, 
sia per l’importanza del testo, 
denso di suggestioni estetiche 
ed ideologiche, per la favola 
ricca di un'umanità non reto¬ 
rica e mistificata ma concreta 
ed eticamente rivoluziona¬ 
ria, sia anche perchè esso 
viene dopo Madre Courage del¬ 
lo stesso Squarzina. un secon¬ 
do tentativo da parte del regi¬ 
sta di affrontare un’opera 
brechtiana (se si eccettuano i 
Sette peccati capitali montati 
jmrecchi anni fa). 

Scritto tra metà novembre 
1943 e metà marzo del 1944 in 
America, poi rielaborato nella 
figura di Gruscia, nel prologo 
e nell’epilogo secondo certe 
osservazioni di Feuchtwanger 
(ce ne danno notizia le pagine 
del diario di Brecht, del suo 
Arbeits Journal che attende 
ancora di essere tradotto in 
italiano), Il cerchio di gesso 
del Caucaso ebbe alcune edi¬ 
zioni negli Stati Uniti; la « pri¬ 
ma» europea avvenne nel '54 
con la regìa di Brecht, Angeli¬ 
ca Huruiicz in Gruscia, Ernst 
Bush in Azdak, Helene Wei- 
gel nella moglie del governa¬ 
tore, al Berliner Ensemble. Fu 
quello uno spettacolo memo¬ 
rabile, che rimane come « mo¬ 
dello » per chi voglia inscena¬ 
re il lesto secondo i criteri 
brechtiani del teatro epico. 
Tutto sommato, ci si è attenu¬ 
to anche Squarzina nella sua 
messinscena di oggi, senza, 
per fortuna, nessuna avventu¬ 
ra dissacrante o facili fughe 
in avanti (o indietro). 

Squarzina. a differenza di 
quel che fece a San Marino 
Sartarelli in un’edizioncina mi¬ 
nore, ha rispettato la presen¬ 
za del prologo; anzi l’ha in un 
certo senso dilatata, allungan¬ 
dola nel tempo e accentuando 
poi anche il significato di in¬ 
troduzione ad uno spettacolo 
nello spettacolo: davanti ai 
kolkosiani che discutono — a 
guerra non ancora finita: nei 
campi ci sono ancora le car¬ 
casse di carri armati nazisti 
— sulla proprietà di un terre¬ 
no sulla collina (questo è uno 
dei temi di fondo: la proprie¬ 
tà che basa il suo diritto sul¬ 
la maggiore disposizione a ren¬ 
dere tale proprietà più frutti¬ 
fera; la proprietà sociale, dun¬ 
que, che spazza via il diritto 
privato) si svolge la narrazio¬ 
ne, fatta da un cantore, di una 
favola antica, da Brecht ripe¬ 
scata in Klabund, scrittore pa¬ 
ra-espressionista che nel 1925 
scrisse appunto un Cerchio di 
gesso di salomonica discen¬ 
denza. 

La rappresentazione si muo¬ 
ve dunque su più piani: da¬ 
vanti al pubblico d'oggi , al 
quale propone la favola dei 
kolkosiani per introdurre l’u¬ 
so nuovo della proprietà, per 
sottoporla alla sua crìtica, al¬ 
ta sua adesione o alla sua re¬ 
pulsa, comunque per discute¬ 
re questo che è uno dei temi 
di fondo del comuniSmo; da¬ 
vanti al pubblico dei kolkosia¬ 
ni, per offrire loro la parabo¬ 
la di Gruscia, la contadina-ser¬ 
ra che, salvato da un putsch 
militare il figlio neonato del 
governatore, lo porta con sè, 
lo difende e lo cura e si crea, 
così, il diritto di maternità, 
una maternità non biologica 
ma squisitamente sociale, e 
la parabola di Azdak, il giudi¬ 
ce corrotto e corruttibile che 
esercita il suo mestiere al di 
fuori di ogni formalismo di 
classe, anzi favorendo appena 
possibile i poteri e gli umili. 
Questo di Gruscia e di Azdak. 
e di tutta la miriade di perso¬ 
naggi che alla loro vicenda 
fanno ala, è il terzo piano 
dell'opera. 

Per trarre fuori dal testo 
tutta la ricchezza semantica, 
tutta la sua carica realistico- 
epica, tutta la sua validità poe¬ 
tica, occorre dunque uno stile 
di recitazione che distanzi i 
vari piani, che oggettivi i pas¬ 
saggi della favola, che esponga 
con la massima chiarezza i 
fatti . gli accadimenti ; per com¬ 
prendere a pieno le sfaccetta¬ 
ture non psicologiche ma com¬ 
portamentistiche dei personag¬ 
gi, la loro complessità e le lo¬ 
ro contraddizioni, occorre un 
uso esperto del « Verfrem- 
dung’s Effekt ». dell’effetto di 
straniamento. che permette an¬ 
che di esaltare le qualità sti¬ 
listiche dell'opera, la sua stra¬ 
ordinaria forza d’ironia. 

Squarzina. più che non fece 
nella Madre Courage, ha qui 
operato in questa direzione, 
raggiungendo certi risultati in 
sede analitica. 

Lea Massari al suo perso¬ 
naggio di Gruscia ha dato la 
sua grazia, la sua puntiglio¬ 
sità. anche il suo impelo: ma 
tutto sommato ella ha creato 
un personaggio un po’ alla 
superficie, non contradditto¬ 
rio, con troppo candore, con 
troppa bontà. In quel mondo 
di ferro e di sangue (e nel 
nostro!) la bontà non può 
esistere (è l'insegnamento del¬ 
l’Anima buona di Sezuanj, e 
Gruscia non salva il fantolino 
nella culla perchè è buona, 
ma perchè è una donna del 
popolo cui quel gesto è ispi¬ 
rato dal suo nascente amore 
per un soldato, in un momen¬ 
to di abbandono. - 

L’abbiamo preferita, comun¬ 
que, nella seconda parte, nel 
suo scontro con il giudice 
Azdak. Questo di Azdak è uno 


dei « ruoli » più belli del tea¬ 
tro contemporaneo: Ernst 
Busch ne faceva un capolavo¬ 
ro di interpretazione epica. 
La prova di Eros Fogni è, 
nel complesso, assai positiva: 
egli restituisce al pubblico un 
giudice per il quale — para¬ 
frasando una celebre battuta 
dell’Opera da tre soldi (ope¬ 
ra alla quale Brecht collega 
Il cerchio di gesso del Cau¬ 
caso come capace di interes¬ 
sare in tempi diversi in egual 
grado il pubblico) — c’era 
somma bastevole per farlo giu¬ 
dicare secondo giustizia. Per 
i giudici borghesi tale som¬ 
ma bastevole non c’era; ma 
lui, Azdak, è uno che sta, sia 
pure nel suo individualismo, 
dalla parte dei poveri, e i 
suoi giudizi sono coerenti con 
la sua visione di un mondo 
in cui domina l’arbitrio, regna 
la violenza, spadroneggia il 
sopruso. 

Certo, anche Pugni spesso 
insiste sul pedale di una comi¬ 
cità un po’ fatua, e finisce 
coll’offrìre di sè un aspetto 
solo, quello simpatico e comi¬ 
co; tuttavia qui dà prova di 
un estro, di un’inventiva e 
di un’ironia che riusciranno 
a molti inattesi. 

La parte che era della Wei- 
gel (la moglie del governato¬ 
re) è qui di Lilla Briqnone, 
che la dice con la solita au¬ 
torità anche se ci è apparsa 
un po’ sottotono. All’impian¬ 
to epico appartiene il gruppo 
dei cantori: Carlo Reali che 
introduce l’azione davanti ai 
kolkosiani e la commenta, e 
canta le difficili canzoni su 
musiche di Paul Dessau, An¬ 
na Maria Bruslia e Maria Fau¬ 
sta Gallamini. 

Inutile ci è sembrato quel 
personaggio del mimo che en¬ 
tra ed esce nell’azione: è a 
nostro parere un superfluo 
« di più » della regìa. Il resto 
della distribuzione è vastissi¬ 
mo, e citeremo dunque sol¬ 
tanto i cinque corazzieri Pa¬ 
trizio Caracchi, Attilio Cucari, 


Mario Marchi, Maggiorino Por¬ 
ta. Marco Sciaccaluga (un 
buon effetto epico lo si ha 
nella scena in cui due coraz¬ 
zieri. mandati all’inseguimen¬ 
to di Gruscia c del bimbo fi¬ 
glio del governatore incontra¬ 
no la donna, e poi vengono da 
lei allontanati in corsa); Wan¬ 
da Benedetti in più ruoli; Giam¬ 
piero Bianchi che è il fidan¬ 
zato di Gruscia, Simone; Gui¬ 
do Lazzarini nella • parte del 
granduca, ecc. Di un manieri¬ 
smo forse eccessivo Gianni Ga- 
lavorìi nei ruoli del medico e 
del frate. 

Il finale dello spettacolo — 
che si avvale delle scene e 
dei costumi di Gianfranco Pa¬ 
dovani non geniali ma funzio¬ 
nali — è piuttosto giusto: fi¬ 
nita la favola di Azdak e di 
Gruscia, alla quale la giusti¬ 
zia di Azduk ha riconosciuto 
la maternità sociale del bim¬ 
bo. il giudice, fattasi pagare 
una forte somma dalla ragaz¬ 
za e dal fidanzato, si allon¬ 
tana da solo. Finisce una bre¬ 
ve e speciale « età dell’oro » 
primitiva e basata sulla ritor¬ 
sione delle ingiustizie subite 
dai poveri; rimane sul palco- 
scenico il gruppetto dei tre 
cantori, e ci dice come il ter¬ 
reno della discussione iniziale 
tra kolkosiani debba apparte¬ 
nere a coloro che sapranno 
renderlo fruttifero. Buio: gli 
attori rientrano in scena tut¬ 
ti col tono festoso del rin- w 
graziamento. Allo spettacolo, 
denso di luci e di ombre, han¬ 
no collaborato Doriano Sara¬ 
cino per la parte ■ musicale 
(ben diretta ci è parsa l’or¬ 
chestra) e Angelo Corti per 
quella mimica. 

Alla sua presentazione al 
pubblico genovese (qui quello 
di Prato, dopo un primo tem¬ 
po piuttosto freddo, si è sciol¬ 
to ed ha applaudito a lungo 
con etitusiasmo alla fine) que¬ 
sto Cerchio di gesso del Cau¬ 
caso bisognerà rivederlo. 

Arturo Lazzari 


TELERADIO 



TV nazionale 

9,30 Trasmissioni scolastiche 

12.30 Sapere 

Replica di « Proust » 

12,55 Tuttilibri 

13.30 Telegiornale 

14,00 Sette giorni al Parla¬ 
mento 

14.30 Trasmissioni scolastiche 

17,00 Telegiornale 

17.15 Figurine 

Programma per ì più piccini 

17.45 La TV dei ragazzi 

« Immagini dal mondo » - 
« Stingray: un faro sottoma¬ 
rino » 

18.45 Turno C 

19.15 Cronache italiane 

20,00 Telegiornale 

20,40 II buio oltre la siepe 

Film. Regia di Robert Mul- 
ligan. Interpreti: Gregory 
Peck, Mary Badham, Paul 
Fix. 

Attraverso gli stereotipi di 
una vicenda romanzata, que¬ 
sto film di Mulligan vorreb¬ 
be mettere a fuoco alcuni a- 
spetti del problema razziale 
negli Stati Uniti. Manca, pe¬ 
rò, un'analisi politica e so¬ 
ciale con la quale poter ar¬ 
rivare a monte della violen¬ 
ta discriminazione: la storia 
e i personaggi, dunque, ri¬ 
mangono privi d’identità, 
ancorali ai caratteri esclusi¬ 
vamente spettacolari del 
film. 

22.30 Telegiornale 

TV secondo 

15,00 Sport 

18,00 TVE 

18,45 Telegiornale sport 

19,00 Vidocq 

Replica della seconda pun¬ 
tata dello sceneggiato tele- 
- visivo realizzato da Marcel 
Blu-*al ed interpretato da 
Bernard Ncel 

20,00 Ore 20 

20.30 Telegiornale 

21,00 I dibattiti del Telegior¬ 
nale 

22,00 Stagione sinfonica TV 

«Nel mondo della sinfonia» 
Musiche di Ludwig Van Bee¬ 
thoven. Direttore d'orchestra 
Herbert Von Karajan 


radio 


[ PRIMO PROGRAMMA 

[ GIORNALE RADIO: ore 7, 8. 12, 
13, 14, 15, 19, 21, 22,50; 6,05: Mat¬ 
tutino musicale; 6,55; Almanacco; 
8,30: Canzoni; 9: Voi ed io; 10: 
Speciale GR; 11,30- E ora l'crcbe- 
stra; 12,10- Alla romana; 13,20: 
i Hit Parade,. 14,10: Linea aperta; 
14.40; Amore e ginnastica di E. 
De Amicis; 15,10. Per voi giova¬ 
ni; 16: Il girasole, 17,05: Pome¬ 
ridiana; 17,35: Programma per i 
ragazzi; 17,55: I malalingua; 18,45: 
Italia che lavora; 19,27: Lcng Play- 
ing; 19,50: Anteprima: 20,20: An¬ 
data e ritorno: 20,50: Sera sport; 
21,15: L'Approdo; 21.40: Concerto 
« Via cavo »; 72 , 25 ; XX. secolo; 
22,40: Oggi al Parlamento. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ere 6,30, 7,30, 

8.30, 9,30, 10.30. 11,30, 12,30, 

13.30, 15,30, 16,30 18,30, 19,30 e 
22,30; 6' Il mattiniere; 7,40: Buon¬ 
giorno; 8,40: Cerne e perchè; 8,55: 
Galleria del melodramma: 9,35; 
Guerra e pace di L. Tolstoi: 9,50: 
Canzoni per tutti; 10,35: Dalla vo¬ 
stra parte; 12,10: Regionali; 12,40: 
Alto gradimento; 13,35: Un giro di 
Walter; 13,50: Come e perchè; 14: 
Su di giri; 14,30: Regionali; 15: 
Punto interrogativo: 15.40: Cararai; 
17,30: Specia'e GR; 17,50: Chiama¬ 
te Rema 3131; 19.55: Superscnic; 
21,25: Popcff. 

TERZO PROGRAMMA 

ORE 8.25: Trasmissioni speciali. 
Concerto del mattino; 9,30: Musi¬ 
che della Cappella ebraica di Pra¬ 
ga; 10: Concerto; 11- La Radio per 
le Scuole, 11,40. Le stagioni itila 
musica- Il Barocco; 12,20: Musici¬ 
sti italiani d'oggi; 13. La mus ca 
; nel tempo; 14,30- Interpreti di ie- 
• ri e di oggi; 15,30: Pagine rare 
. delia vocalità: 15,55: M.usiche di 
j cerimonia e di corte; 17,25: Classe 
i Unse»; 17,45: Scucia materna, ì8: 

I l II senzatitolo; 18,20: Jazz dal vive; 
18,45: Piccolo pianeta; 19,15: II 
melodramma in discoteca; 20,05. 
L'apprendista segnalatore di B. Pne- 
i lan; 21: Il Giornale del Terzo. 


Televisione svizzera 


Ore 12,45- Da Cortina d'Ampezzo 
(Italia) sci: discesa femminile 
Cronaca differita; 13,30- Da Basi¬ 
lea: corteo di Carnevale, 18. Per 
i piccoli- Ghirigoro; il tappeto 
magico (a colori); 18,55: Off we 
go, corso di lingua inglese Umt 20 
(a colori); 19,30: Telegiornale (a 
colori), 19,45; Obiettivo sport; 20 
e 10. Lo sparaparola, 20.45: Tels- 

Televisione 

Ore 20: L'angolino dei ragazzi 
(cartoni animati, a coleri); 20,15: 
telegiornale; 20,30: MIDEM '74 - 
, l.a parte. 21,20: Cinenctes. Docu- 


gicrnale (a coleri); 21: Enciclope¬ 
dia TV. Colloqui culturali del lu 
nedi. Incontro eco la psicanalisi 
(seconda puntata), 21,50. Oggi al¬ 
le Camere federali; 21,55: I pro¬ 
tagonisti della musica: ■ La tro¬ 
ta ». Quintetto m la magg. op. 
114, di Franz fchubert; 22,50: Te-, 
leg torna le (a colori). 

Capodistria 

mentario; 21,50: Il medico degli 
souali. Documentario del ciclo « Il 
pericolo è il mio mestiere » (a co¬ 
lori). 


Radio Capodistria 


Ore 7- Buon giorno in musica; 
Giornale radio; 14- Lunedì sport, 
14,30: Notiziario; 14.40: Longplay 
7,30: Notiziario; 7,40: Buon gior- , 
no in musica; 8,45: Fogli d'al¬ 
bum musicale; 9,30: Ventimila li¬ 
re per II vostro programma; 10,10: 
Angolo dei ragazzi; 1030- Notizia¬ 
rio; 10,45: Vanna, un’amica, tante 
amiche; 12: Musica per voi; 12,30: 


club: 15.40- Angolo dei ragazzi; 
16,15: Oiattro passi; 16,30: Noti¬ 
ziario; 20: Buona sera in musica; 
20,X): Giornale radio, 20.45: Pal¬ 
coscenico operistico; 22- Da Radio 
Capodistria ascoltate; 22,30: Ulti¬ 
me notizie; 22,35: Grandi interpre¬ 
ti- il duo pianistico Alfred Bren- 
del ed Evelyne Crachet. 
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£’ durato meno di mezz’ora l’incubo della sconfitta (1-1 ) 


Un rigore ha aiutato la capolista 
a passare anche l’esame di Firenze 


Dopo aver subito il gol di Desolati, i biancazzurri smettevano di prendere le misure per giocare d'orgoglio finendo per meritarsi anche il regalo dell'arbitro 


Pochi i « sette » nelle 23 pagelle 


Ancora Lo Bello 

il discutibile 
«protagonista» 



FIORENTINA-LAZIO — Parata di Soperchi »u irruzione di Garlaichelli. 
De Sitti, a siniitra, controlla l'azione. 


DA UNO DEGLI INVIATI 

FIRENZE, 3 marzio 

Pochi i « sette » nelle 23 pagelle di Fiorentina-Lazio. Ancora 
■una volta Lo Bello l’ha fatta da protagonista, discutibile, ma 
pur sempre protagonista. Ecco, comunque, in dettaglio, il no¬ 
stro giudizio. 


SUPERCHI (6): non molto 
impegnato, è apparso però, 
meno sicuro del solito e al 
34’ si è fatto scavalcare in¬ 
genuamente da un cross di 
Martini: fortuna che Garla- 
schelli lo ha « graziato », sba¬ 
gliando malamente il bersa¬ 
glio con palla che ha colpi¬ 
to l’esterno destro della re¬ 
te. Sul rigore di Chtnaglia 
niente da fare. 

GALDIOLO (7): ha ripe¬ 
tuto la partita dell’andata al¬ 
l'Olimpico, francobollando a 
dovere Chinaglia, anche so 
è stato fortunato quando al 
T della ripresa, rimasto spiaz¬ 
zato e lasciato un varco a- 
perto, il centravanti ha fal¬ 
lito un colpo quasi fatto. 

ROGGI (6+): ha duellato 
con D’Amico e il più delle 
volte ne ha avuto ragione 
di forza. Nella ripresa è ca¬ 
lato e le idee gli si sono 
offuscate. 

BEATRICE (5): il più scar¬ 
so dei suoi, tanto in fase 
di marcamento di Garlaschel - 
li. che di appoggio. Ha cau¬ 
sato il... rigore (un penalty da 
moviola}. E’ stato il più fal¬ 
loso e si è fatto anche ri¬ 
chiamare. 

BRIZI (6): senza infamia 
nè lode nel primo tempo, 
nella ripresa si e smarrito 
sotto il forcing dei laziali. 

GUERINI (6+): ottimo in 
fase di appoggio, ha però tro¬ 
vato in Inselvini un avver¬ 
sario suo pari. Al 28’ del pri¬ 
mo tempo ha sparato una pu¬ 
nizione-bomba che Pulici gli 
ha parato, e due minuti dopo 
si è ripetuto. 

CASO < 7 —) : in fase di co¬ 
struzione è stato meno pro¬ 
ducente del suo solito, ma tl 
duello con Martini lo ha 
vinto con chiaro merito. Nel¬ 
la ripresa, allorché la Lazio 
ha premuto sull'acceleratore. 
ha perso qualche colpo. 

MERLO (6): grande lavo¬ 
ro per tutto il primo tem¬ 
po. con veloci triangolazioni 
con De Sisti e Caso. Nella ri¬ 
presa (dopo il pari su rigo¬ 
re), non ha avuto la neces¬ 
saria lucidità per organizza¬ 
re un efficace contropiede. 

DESOLATI (6): preferito a 
Speggionn — m non ottime 
condizioni ftsiche — non è 
stato all'altezza del compito. 
Ha come attenuante il fat¬ 
to di essersi trovato di fron¬ 
te un Polentes grintoso che 
lo ha spesso anticipato. Uni¬ 
co merito il gol del momenta¬ 
neo vantaggio, segnato su pu¬ 
nizione. All'io’ sarà rilevato 
Speggiorin. 

DE SISTI (6): e Picchio » 
ha fatto il suo rientro in un 
incontro delicato. I primi 45’ 
lo hanno visto giostrare al¬ 
la sua maniera, con ottimi 
scambi con Guerini e Caso. 
Nella ripresa è calato visto¬ 
samente. 

SPEGGIORIN (non classi¬ 
ficabile) troppo pochi dieci 
minuti per poterlo giudicare. 

SALTUTTI (6+) : ci si a- 
spettava qualcosa di più da 
lui. Ha fallito molto in fa¬ 
se di realizzazione. 


PULICI (6 + ): in occasione 
della punizione che ha frut¬ 
tato il gol viola, lo abbiamo 
visto fuori posizione. Ha sven¬ 
tato, però, con bravura, diver¬ 
se incursioni pericolose. 

POLENTES (7): rientrava 
in squadra, al posto dello 
squalificato Petrelli. Ha fran¬ 
cobollato con perizia Desolati 
e sovente si è spinto m a- 
vanti. 

MARTINI (6): gran « cur¬ 
sore » questa volta ha avuto in 
Caso un avversario temibi¬ 
le. Poco preciso nell'ultimo 
passaggio, si è dapprima fat¬ 
to ammonire e poi espellere 
per fallo di reazione su Bea¬ 
trice che gli costerà la squa¬ 
lifica. 

WILSON (7) : tempista 
e sicuro negli interventi, ha 
avuto l’unico torto di fare 
il fallo in area, punito con 
una punizione « a due », che 
ha poi fruttato il gol viola. 

ODDI (6) : « Tufello » è ap¬ 
parso sovente in difficoltà 
con Saitutti, ala sgusciantc 
e mobile. Nella ripresa si è 
distinto per sganciamenti in 
aranti. 

NANNI (6 + ): ha duellato 
con Merlo che per tutto il 
primo tempo ne ha soffer¬ 
to il maggiore dinamismo. 

GARLASCHELLI (6 + K è 
stato tartassato da Beatri¬ 
ce: nella ripresa è rientra¬ 
to con una mano fasciata, 
ma si è dato da fare molto. 
Era stato pronto sulla pal¬ 
la che ha poi fruttato tl ri¬ 
gore che farà discutere a 
lungo. 

INSELVINI (7): cresce ad 
ogni partila, il sostituto del¬ 
l'infortunato Re Cecconi. Si 
è sobbarcato una gran mole 
di lavoro, sopperendo anche 
alla ridotta efficienza di D’A¬ 
mico. 

CHINAGLIA (6 + ): col 
a mastino » Gatdiolo ha cer¬ 
cato in tutte le maniere di 
scavalcarlo, ma il viola era 
in grande giornata. Ha man¬ 
cato un gol fatto al T del¬ 
la ripresa, ma non ha sba¬ 
gliato il rigore. Espulso Mar¬ 
tini ha dato una mano an¬ 
che alla retroguardia. 

FRUSTALUPI (7): tl « re¬ 
gista » è riuscito ad emerge¬ 
re su De Sisti soltanto nella 
ripresa. Ma proprio nei se¬ 
condi quarantacinque minuti 
ha orchestrato la manovra 
biancoazzurra con bravura, 
dando il là della riscossa. 

D’AMICO (5+): il «baby » 
ha classe da vendere, ma 
contro il grintoso Roggi ti è 
sovente smarrito denuncian¬ 
do immaturità. 

LO BELLO (8) : il a fischio » 
di Siracusa ha oscillalo ora 
a favore dell’uno ora della 
altra squadra. Sull’episodio 
del rigore, contestato con vi¬ 
gore dai viola, non ha sen¬ 
tito neppure necessità di con¬ 
sultare il guardalinee. For¬ 
se per lui è arrivato il mo¬ 
mento di fare soltanto... lo 
onorevole. Ha lascialo il «Co¬ 
munale» alla chetichella. 

Giuliano Antognoli 


MARCATORI: Desolati (F) al 
41’ del primo tempo, China¬ 
glia (L) su rigore ai 20’ 
della rlpresu. 

FIORENTINA: Superchi; C.al- 
diolo. Roggi; Beatrice, Bri- 
zi, Guerini; Caso, Merio, De¬ 
solati (Speggiorin dal 35’ 
della ripresa), De Sisti, Sai- 
tutti. 12. Favaro, 14. Par¬ 
lanti. 

LAZIO: Puliri; Polentes, Mar¬ 
tini; Wilson, Oddi, Nanni; 
Garlasciielli, Inselviti!, Chi¬ 
naglia, Frustalupi, D’Amico. 
12. Moriggi, 13. Pacco, 14. 
Manservizi. 

ARBITRO: Concetto Lo Bello, 
di Siracusa. 

NOTE: Bella giornata di so¬ 
le, terreno buono. Nessun gra¬ 
ve incidente di gioco, ^>er ima 
partita, in fondo, corretta. 
Ammoniti Roggi per proteste 
e Beatrice per un fallo su 
Martini. Quest'ultimo, ammo¬ 
nito in precedenza, è stato e- 
spulso al 43* della ripresa per 
reazione al fallo di Beatrice. 
Spettatori 60 mila circa, di 
cui 52.990 paganti, per un in¬ 
casso di 178 milioni 917.400 
lire (nuovo primato dello sta¬ 
dio). Sorteggio antidoping: 
Merlo, De Sisti e Speggiorin 
per i viola: Garlaschelli, D’A¬ 
mico e Polentes per la Lazio. 

DA UNO DEGLI INVIATI 

FIRENZE, 3 marzo 
La Lazio esce indenne da 
Firenze, e dunque consolida 
le sue chances, già di per sè 
sostanziose. Dire che fosse at¬ 
tesa a questo nuovo impegna¬ 
tivo esame è ovviamente dir 
poco. Confessare che erano 
in molti a sperare, sotto sot¬ 
to, che lo fallisse, altrettanto. 
Non foss'altro che per l’inte¬ 
resse del residuo scorcio di 
campionato sul quale una 
scontata ipoteca-scudetto po¬ 
trebbe avere la debilitante in¬ 
fluenza di un narcotico. Eb¬ 
bene, aggiungiamo subito che 
l’ha invece superato con pieno 
merito, anche se senza parti¬ 
colari lodi. Nel senso che al 
termine della sua brava par¬ 
tita più che legittimo è risul¬ 
tato a tutti il punto che vi ha 
strappato, pur non avendo 
trovato modo di mettere in 
vetrina tutto quel gran gioco, 
■per intenderci, di cui s’era 
servita per mettere sotto la 
Juve aH’Olimpico. 

A parte comunque il fatto 
che sarebbe stato eccessiva¬ 
mente pretenzioso attenderse¬ 
lo su un campo cosi «minar 
to » com’è tradizionalmente 
quello viola, la Lazio aveva 
in fondo tutti i suoi buoni, 
comprensibilissimi motivi, per 
non azzardare oltre il lecito 
le sue ambizioni. Anche se 
questa voluta rinuncia al gio¬ 
co che, per temperamento e 
per collaudati schemi, più le 
è congeniale, avrebbe potuto 
causarle guai seri (e, con 
quelli, il fallimento del suo 
obiettivo minimo), come lo 
andamento, e il risultato, del 
primo tempo sta giusto a 
dimostrare. 

Lusingata infatti dall’acco¬ 
modante miraggio di un pa¬ 
reggio che avrebbe in fondo 
salvato e la capra e i cavo¬ 
li, la compagine di Maestrel- 
li ha all'avvio impostato il 
match su un cauto tran tran 
quasi Intedesse, prima di ogni 
altra cosa, non stuzzicare l’ini¬ 
ziativa avversaria, e comunque 
controllarne senza affanni gli 
sviluppi. Tale atteggiamento 
la portava ovviamente lonta¬ 
na da quelle che sono invece 
le sue riconosciute doti mi¬ 
gliori: il ritmo, la rapidità di 
esecuzione, la rabbia agonisti¬ 
ca. Cosi facendo, tra l’altro, 
dava corda al gioco viola che, 
tornato per l’occasione a far 
perno su De Sisti, trovava 
giusto nel passo blando e 
controllato il modo ideale per 
svilupparsi e per imporsi. 

La Fiorentina ovviamente che 
niente di più e di meglio si a- 
spettava non si faceva pregare 
e, pur nei limiti che la non fe¬ 
licissima prova dei suoi cen¬ 
trocampisti (solo Guerini, in 
fondo, pur non sempre disci¬ 
plinato nel suo dinamismo e 
ispirato nelle conclusioni non 
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TOTO 

Cesena • Foggi» 

1 

Fiorentina - Lazio 

X 

Intor - Torino 

1 

Jvrentus - Bologna 

X 

L.R. Vieanza - Verona 

X 

Roma-Genoa 

1 

Sampdorìa » Napoli 

X 

Bori - Catanzaro 

2 

Perugia • Varese 

2 

Reggina - Catania 

1 

Spai - A scoli 

X 

Udì noe» - Triestina 

X 

Lucchese - Fisa 

1 

Il montepremi è di lire 1 

mi- 

1 iarda 2M.722.tMO. 
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FIORENTINA-LAZIO — Il « penalty » realizzato de Chinaglia. I « viola » hanno ■ lungo protestato per l'eccessiva severità di Lo Bello 


ha mai demeritato) le impo¬ 
neva, trovava e dipanava il 
bandolo del gioco. 

Non un gran gioco, ripetia¬ 
mo, ma pur sempre sufficien¬ 
te a dare una impronta (oh, 
non molto marcata!) viola al 
match. Succedeva dunque, co¬ 
sì stando le cose, che il pallo¬ 
ne circolasse con maggior fre¬ 
quenza dalle parti dell'area 
laziale, che le resse più peri¬ 
colose puntualmente si verifi¬ 
cassero davanti a Pulici. Suc¬ 
cedeva anche che in una di 
queste, appunto. Desolati tro¬ 
vasse lo spiraglio buono, e 
che i calcoli dei biancoazzur¬ 
ri andassero di conseguenza 
a pallino. Avrebbe potuto a 
questo punto essere il princi¬ 
pio della fine; proprio qui 
invece la Lazio si ritrovava, al¬ 
l’insegna del carattere e del¬ 
l’orgoglio che son giusto quel¬ 
li del predestinato, proprio 
qui trovava il modo e la for¬ 
za di legittimare per intero 
il suo buon diritto ad un ri¬ 
sultato comunque utile. 


Smessi infatti d’acchito i 
panni disadatti del ragionie¬ 
re, i ragazzi di Maestrelli in¬ 
dossavano quelli adusi del ba¬ 
gaglio solito- e, manco a dirlo, 
si trovavano a loro immedia¬ 
to, perfetto agio. Frustalupi 
cioè, accorciava gli spazi del 
suo duello a distanza con De 
Sisti, spostava dunque in a- 
vanti il suo raggio d’azione, 
bravissimo Inselvini lo asse¬ 
condava al meglio, e tutto 


Dopo due ore 
Lo Bello «libero» 

FIRENZE, 3 marzo 

Concetto Lo Belio, per evi¬ 
tare l'Ira del tifosi viola che 
sono rimasti fuori dallo stadio 
per un paio d’ore, ha lasciato 
il Campo di Marte attraverso 
un’uscita secondaria del Comu¬ 
nale e con una « Giulia » del 
carabinieri ha raggiunto Roma. 


il complesso automaticamen¬ 
te finiva coi gravare a ridos¬ 
so dell’area viola dove De 
Sisti appunto, presto a mal 
partito, aveva finito col ri¬ 
chiamare in aiuto lo stesso 
Merlo. 

Non era ancora una grandis¬ 
sima Lazio (quella del primo 
tempo con la Juve, torniamo a 
citare per meglio interderci), 
perchè D’Amico, per esempio, 
m non buona giornata sof¬ 
friva in modo particolare le 
attenzioni di Roggi, perchè 
Nanni sovente falliva gli ap¬ 
poggi più facili, perchè lo 
stesso Chinaglia aveva trova¬ 
to in Galdiolo un ostacolo 
pressoché insormontabile, ma 
era pur -.empre una Lazio più 
che dignitosa, che con insi¬ 
stenza bussava per avere quel 
gol e quel punto che giusto si 
sentiva di meritare. Che poi, 
quel gol e quel punto, siano 
arrivati sotto le spoglie di un 
calcio di rigore, tra l’altro di 
quelli che non si può davve¬ 
ro-definire come «sacrosanti». 


AL COMUNALE LE DOCCE NON RAFFREDDANO GLI ANIMI 


Wilson: «A noi 
il merito di 
aver reagito» 

Lenzini «profetizza» lo scudetto 


DALLA REDAZIONE < 

FIRENZE, 3 marzo 

Alla Lazio il pareggio andava benissimo ! 
alla vigilia e quindi tutti nel clan biancaz- ! 
zuito Io hanno accettato con piena soddi¬ 
sfazione. Lenzini, presidente della Lazio, 
famoso per le sue previsioni: «Oggi avevo 
previsto il risultato di 1-1, non dico niente 
per domenica prossima, mentre dico scu¬ 
detto per la fine dei campionato ». 

Wilson, il capitano, neo azzurro, è assai 
festeggiato negli spogliatoi. «E’ stata una 
bella partita, finita con un giusto risultato. 

La Fiorentina è sempre pericolosa, ma noi 
abbiamo avuto il merito di non abbatterci 
dopo la rete subita e quindi ci siamo guada¬ 
gnati il pareggio». 

Frustalupi, il regista, nega che il gioco la¬ 
ziale sia stato troppo lento: « A noi andava 
bene anche un pareggio; la Fiorentina è mol¬ 
to pericolosa, quindi siamo stati a occhi 
aperti, ma quando c'è stato da spingere a 
fondo per recuperare lo svantaggio io ab¬ 
biamo fatto, e fatto bene, perchè le poche 
azioni veramente pericolose sono state le 
nostre ». 

« Un giudizio sui giovani viola? » 

« Tutta la squadra viola è andata bene, ma 
mi ha colpito l’ala destra Caso ». 

Poi la parola a Maestrelli: «E’ stata una . 
bella partita, molto combattuta e incerta 
fino alla fine e le due squadre meritano 
un plauso per il tono elevato tenuto per 
tutta la partita. E’ evidente — ha continua¬ 
to il tecnico laziale — che l’agonismo, ab¬ 
binato a un po’ di nervosismo, va sempre 
a scapito della precisione, quindi il gioco . 
non è stato, e non poteva essere, tecnica¬ 
mente molto elevato ». 

Sul calcio di rigore, nessuno di parte la¬ 
ziale si è voluto pronunciare, e l'arbitro Lo * 
Bello non ha ritenuto di fare dichiarazioni. 
ai giornalisti. Lasciamolo quindi ai suoi pro¬ 
blemi per guadagnarsi un’uscita da una por¬ 
ta secondaria dello stadio e salutiamo in 
fretta Chinaglia che ha dichiarato: « Era ^ 
una partita che temevo in modo particola¬ 
re: abbiamo pareggiato e io sono contento 
di aver centrato la porta di Superchi, sia 
pure su calcio di rigore», 

p. b. 


Beatrice: «Il 
rigore? Solo 
intuizione» 


Radice , irato, scappa e tace 

DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 3 marzo 

Aria tesa negli spogliatoi della Fiorentina. 
A nessuno e andato giu il rigore concesso 
dall'on. Lo Bello con il quale la Lazio è 
riuscita a strappare il pareggio. 

Il più arrabbiato, per il risultato è l’al¬ 
lenatore Gigi Radice il quale a differenza 
di tutte le altre partite, ha lasciato lo stadio 
alla chetichella. Per Radice ha parlato il pre¬ 
sidente ingegner Ugolini: e Dovete scusarlo. 
Era molto teso e per come sono andate le 
J cose in campo forse si sarebbe fatto sfug- 
[ gire parole pericolose. Comunque ritengo 
! che la Fiorentina si sarebbe meritata la 
I vittoria poiché a differenza delta Lazio, squa- 
. dra ben organizzata, che riesce a dar vita 
I ad un gioco armonioso, la nostra squadra 
ha cercato in ogni momento il successo. La 
| Lazio invece fin dalle prime battute ha 
! fatto capire che le sarebbe andato bene an¬ 
che un risultato in bianco ». 

, Ma Beatrice lo ha fatto o no il fallo da 
rigore\ gli è stato chiesto. Ugolini con un 
{ sorriso sulle labbra che voleva dire tante 
| cose, ha così risposto * « Dalla posizione do- 
! ve mi trovavo non posso giurarlo però sono 
I m molti a dire che il nostro difensore non 
ha commesso alcun fallo. Ma chiedetelo allo 
stesso interessato ». 

E così ci siamo precipitati alla caccia di 
Beatrice il quale et ha detto: « L’arbitro ha 
fischialo la massima punizione per intuizio¬ 
ne. Dalla posizione dove si trovava non può 
aver risto alcun fallo di mani. Fallo che il 
sottoscritto non ha commesso. Avevo alle 
spalle Garlaschelli che mi pressava alla ri¬ 
cerca di entrare in possesso del pallone. 
Io mi sono un po' piegato in avanti ho 
fatto un finta e in quel momento il pallone 
mi ha sbattuto sul petto e non sulla mano 
o sul braccio. Lo potete vedere attraverso 
' la televisione. Ecco perchè sono un po’ ar¬ 
rabbiato. Non si possono perdere punti in 
. questa maniera ». 

Capifan De Sisti che ha disputato una 
buona . partita: « La Lazio non ha rubato 
nienfe ma il rigore non c’era e così la 
Fiorentina ha perso un punto prezioso in 
classifica ». 

I. C. 


e dunque soggetti all’inevita¬ 
bile contestazione di parte 
(anche se nel caso specifico 
l’evidenza del fallo di mano 
che l'ha originato non è par¬ 
sa dubbia), ha un peso e una 
importanza in fondo relativi. 
Nella sostanza, una volta as¬ 
sodato che un braccio di Bea¬ 
trice ha effettivamente colpi¬ 
to quel pallone galeotto, e che 
Lo Bello ne ha ritenuto di in¬ 
terpretare la volontarietà, in¬ 
tesa a impedire l’intervento 
verosimilmente decisivo di 
Garlaschelli, nella sostanza, di 
cevamo, la Lazio ha rubato 
niente, nè dunque la partita 
è stata nel suo contenuto e 
nel suo significato minima¬ 
mente falsata o in qualche 
modo alterata. 

Era iniziata, la partita, con 
un’ovvia, scontata fase (stan¬ 
te la decisiva importanza che 
le si era voluto assegnare) 
di reciproco studio. Poi, co¬ 
me la Lazio accennava a me¬ 
nare con sottolineata insisten¬ 
za il can per l'aia, la Fioren¬ 
tina montava senza dar nel¬ 
l'occhio a cassetta: non una 
superiorità vistosa, ma una 
prevalenza netta nel gioco e 
nelle conclusioni (tiri fuori, 
o alti, o facilmente neutraliz¬ 
zati da Pulici di Guerini al 
6’, di Merlo al 9’ e di De Si¬ 
sti al 25’). 

La prima vera occasione da 
rete, comunque, tocca al 34' 
ai laziali (cross di Martini, 
grosso errore di Superchi in 
uscita e palla che gli sfugge 
dalle mani) ma Garlaschelli, 
sorpresissimo dall’inatteso «re¬ 
galo» banalmente la spreca 
sparacchiando sulla faccia e* 
steraa della rete. 

Era sempre la Fiorentina, 
però, a bazzicare con insisten¬ 
za dalle bande di Pulici e, 
giusto premio a tanto lode¬ 
vole impegno, al 41* le si pre¬ 
sentava, magistralmente sfrut¬ 
tata, l'occasione di andare a 
bersaglio: da sinistra pallone 
in area, affollato come spes¬ 
so era fin qui successo. Lo 
Bello «pesca» un fallo d’ostru¬ 
zione di Wilson su Roggi e 
decreta un calcio a due; toc¬ 
co di Merlo per Desolati, scia¬ 
bolata in diagonale, una span¬ 
na da terra sulla destra di 
Pulici in vistoso errore di 
piazzamento. 

Dopo il riposo la Lazio, co¬ 
me abbiamo detto, è un’altra. 
E la situazione, in campo, 
esattamente si rovescia. Ades¬ 
so è Superchi a sobbarcarsi 
gli straordinari; Chinaglia lo 
grazia, al 7% ciabattando igno¬ 
bilmente alto, una deliziosa 
palla-gol fornitagli da Garla¬ 
schelli a conclusione di un 
bel dialogo con Wilson. Al 
20', comunque, Giorgione, si 
prende, dal dischetto, la sua 
rivincita: cross da destra di 
Inselvini, palla a Frustalupi 
che appena dentro l’area ten¬ 
ta il pallonetto per Garlaschel¬ 
li felicemente appostato, gli 
si oppone di petto Beatrice 
che, nel girarsi, malaugura¬ 
tamente per lui, devia la sfe¬ 
ra con un braccio: infrazio¬ 
ne involontaria o voluta? Lo 
Bello non ha esitazioni e op¬ 
ta per questo secondo cor¬ 
no del dilemma; palla sul cer¬ 
chio degli 11 metri e Long 
John questa volta non per¬ 
dona. 

Qualche guizzo viola sulla 
reazione, qualche nervo che 
qua e là salta. Lo Beilo che 
va in barca non azzeccando¬ 
ne più una, il pubblico che, 
come si può ben capire, ca¬ 
rica e colora i toni, ma la 
partita in pratica finisce qui. 
Finisce cioè, com’era, tutto 
sommato, giusto finisse. 

Bruno Panzoni 



Volemose bene 


Il mondo del calcio è 
un mondo di sentimenta¬ 
li, dominato dall’amore, 
dalla dedizione, dal disin¬ 
teresse. Dappertutto, ma 
in particolare a Milano, 
città della quale si suo¬ 
le dire, nelle canzoni, nel¬ 
le commedie dialettali, nel 
luogo comune, che « Milan 
g'ha el coeur in man », 
che sarà anche vero, ma 
si ha la sensazione che 
il cuore in mano del mi¬ 
lanese non sia il suo, of¬ 
ferto generosamente al 
viandante, ma quello del¬ 
l’antipatico che gli e sta¬ 
to strappato dal petto e 
verrà dato in pasto ai 
gatti. 

Fino a un paio di do- 
menìche fa le due squa¬ 
dre milanesi contendeva¬ 
no alle due genovesi — 
e con buone prospettive 
di successo — tl titolo di 
squadre più scassate d'I¬ 
talia. Poi il Mtlan ha man¬ 
dato via papà Rocco, al 


quale tutti volevano un 
bene dell’anima, si sareb¬ 
bero buttati nel Naviglio 
Martesana per lui, e la 
squadra ha già afferrato 
le mutandine della Juven¬ 
tus, sta tentando di pren¬ 
dere per la maglietta tl 
Napoli c guarda con fero¬ 
cia alla Lazio. Insomma: 
vi due settimane si è ri¬ 
messa in corsa per lo scu¬ 
detto. 

L'inter non ne parliamo: 
l'assenza di Herrera ha 
gettato tutti nello scon¬ 
forto più nero; si sono , 
messi a vincere e Boninse- 
qna è tornato m testa al¬ 
la classifica dei marcato¬ 
ri. Naturalmente nella 
qiornata tn cui non c’era 
Mazzola, al quale lo le¬ 
ga, come si vede, una pro¬ 
fonda amicizia, una cal¬ 
da stima. Si vogliono be¬ 
ne, ma soprattutto quan¬ 
do non si vedono. Cosa 
che succede spesso, nei 
grandi affetti. 


L’ente di assistenza 

Ancora una volta bisogna parlare delle due squadre 
genovesi, le mie predilette che anche loro — come Bo- 
ninsegna e Mazzola — sono protagoniste di una bella 
storia d’amore; una storia come quelle che ogni tanto 
appaiono sui settimanali che narrano della coppia di¬ 
visa dalle traversie della vita, lei qui, lui là — oltre 
• Oceano — senza vedersi mai e senza mai dimenticarsi. 

Poi lui ritorna, lei lo ha atteso e ad ottant’anni coro- 
, nano il sogno d’amore. Insomma: hanno fatto tanto, le 
mie due genovesi, che ora possono dire « Finalmente 
insieme ». Insieme m fondo alla classifica: ultima una, 
penultima l’altra. 

Quell’ente di assistenza che è il Genoa per arrivare a 
questo scopo ce l’ha messa tutta; pensate un po’: e 
riuscito a farsi segnare un gol persino da Pierino Prati 
che da quando è a Roma il tiro più vicino alla rete 
avversaria lo ha fatto quella volta che ha mandato il 
pallone a Fiumicino. Il Genoa è riuscito a farsi fare 
un gol anche da lui per non correre il rischio di pareg¬ 
giare la rete di Spadoni (un’autorete può segnarla an¬ 
che Santarini, visto che è escluso che segnino una rete 
le giovani promesse Bordon e Pmzzo) e di rinviare 
il momento in cui avrebbe potuto ricongiungersi in 
fondo alla classifica con la dolce amata. 


In coppia più bella 


Ormai nello sci dispo¬ 
niamo di uno squadrone: 
ragazzi dai nomi tipica¬ 
mente toscani come Hel¬ 
mut Schmalz, Erwin Stri- 
cker, Herbert Plank; gli 
oriundi Thoeni, Gros, Bes- 
son, o altri come Pegora- 
ri il cui nome — forse 
perchè non si sentisse 
straniero nella squadra 
italiana — è apparso due 
volte senza la ai » finale: 
Pegorar, che potrebbe es¬ 
sere anche francese. In- 
somma: si sente che an¬ 
che in quanto ad impianti 
sportivi, piste, sciovìe, at¬ 
trezzature di risalita — nel 
Mezzogiorno si sono com¬ 
piuti passi da gigante. 

In questo squadrone re¬ 
clutato in Puglia c’è la 
coppia più bella del mon¬ 
do; sciisticamente parlan¬ 
do, naturalmente: Thoeni 
e Gros, quelli che quan¬ 
do uno non vince vuol 
dire che ha vinto l’altro. 
E’ il capovolgimento scii¬ 
stico della classifica del 
calcio, occupandosi della 
quale uno non dice « chi 
è Vultima?»; dice: a E’ ul¬ 
tima il Genoa o la Samp- 
doria? d; così nello sci 
uno non dice: « Chi ha vin¬ 
to? »; dice: « Ha vinto 
Thoeni o ha vinto Gros?». 
Uno dei due, comunque, 
deve aver vinto. Però un 
mezzo c’è, per evitare la 


domanda. Basta leggere le 
dichiarazioni di Thoeni il 
giorno prima della gara. 
Quando Gustavo dice: «E’ 
proprio un percorso fat¬ 
to per Gros; domani vin¬ 
ce di sicuro lui » potete 
scommettere che sputerà 
l'anima, ma gli fregherà il 
successo. Da ieri sera 
Gros è in testa alla clas¬ 
sifica della Coppa del Mon¬ 
do: se togliete le volte 
che Thoeni ha giurato che 
avrebbe vinto Pierino (e 
invece, naturalmente, ha 
vinto lui), Gros potreb¬ 
be anche andare in ferie' 
per quest’anno nessuno gli 
potrebbe portare via il 
titolo. 

Con questo non voglia¬ 
mo dire che Thoeni do¬ 
vrebbe tirarsi da parte per 
lasciare la pista Ubera a 
Gros: vogliamo dire esat¬ 
tamente il contrario: fin¬ 
ché sono in due a poter 
vincere e a voler vincere 
c’è da sperare che uno 
vinca. Insomma: nel ci¬ 
clismo oli italiani vinco¬ 
no regolarmente tutte le 
gare nelle quali non so¬ 
no iscritti degli stranieri: 
nello sci possiamo persi¬ 
no vincere delle gare in 
cui sono iscritti anche de¬ 
gli italiani. Roba da mat¬ 
ti: potremmo perdere la 
Coppa del Mondo proprio 
per questo. 


Una notte a Parigi 



Sono lontani i tempi in cui l’idea di una notte a 
Parigi si identificava con dissolutezze, con peccati di 
ogni genere purché in qualche modo collegati con l’in¬ 
temperanza nel bere e neH’amare. Sono lontani perchè 
Parigi ha perso questa esclusiva e perchè adesso una 
notte a Parigi vuol dire pugni negli occhi. Un mese fa 
è toccato a Napoles che ha preso una carica indimen¬ 
ticabile di botte da parte di Monzon; sabato è toccato 
al nostro Calcabrini, riempito di cazzotti da Jean-Claude 
Bouttier. Altri valuteranno tecnicamente rincontro: noi 
ci limitiamo a guardare la foto dell’epilogo, con Io 
asciugamano che vola sul ring. Bouttier tende una mano 
come per evitare che caschi per terra e si sporchi; il 
povero Calcabrini, appoggiato alle corde e con gli occhi 
pieni di nuvole, sembra che abbia una paura nera di 
vederselo arrivare addosso. Ci mancherebbe, dopo le 
botte di Bouttier, prenderai anche un’asciugamanata in 
faccia. 
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LA JUVE 



PERSO UNA BUONA OCCASIONE 


Il Bologna con due esordienti strappa 11-1 a Torino 


Un deludente pareggio (0-0) che aggrava la posizione dei blucerchiati 


Protagonisti l’arbitro La Samp non sa approfittare 
e il debuttante Pecci della scarsa vena del Napoli 


Due rigori inventati - Troppi scompensi tra i bianconeri: s’è fatta sentire Vassenza di Ana - 
stasi - Risultato comunque ineccepibile - Il pubblico ha sonoramente fischiato Capello e c. 




Gli azzurri hanno dimostrato di non gradire le partite fuori casa - Pessimo arbitraggio di Michelotti, 
che non ha visto un clamoroso fallo in area di rigore commesso da Bruscolotti ai danni dei blucerchiati 
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JUVENTUS-BOLOGNA — loft battuto dal tiro di Savoldi calciato dal dischetto. 


MARCATORI: Cuccureddu (J) 
su rigore al 13*; Savoldi (B) 
su rigore al 36* s. t. 
JUVENTUS: Zoff 6,5; Spinosi 
6,5, Marchetti 6; Furino 6,5, 
Morini 6, Salvadore 6; Cau¬ 
si» 6, Cuccureddu 6, Aitati* 
ni 5, Capello 5, Bettega 5. 
(N. 12: Piloni; n. 13: Gen¬ 
tile; n. 14: Viola). 
BOLOGNA: Buso 6,5; Capora- 
' le 6, Rlmbano 6; Battlso- 
do 6,5, Cresci 6,5, Grego- 
ri 6,5; Colomba 6, Pecci 6,5, 
(Perani dal 44’ s.t.), Savol- 
di 6, Bulgare IH 6,5, NovelU- 
ni 6,5. (N. 12: Battara; n. 
14: Mei). 

ARBITRO: Casarin, di Mila¬ 
no 5. 

NOTE: Giornata Iredda, ter¬ 
reno allentato. Spettatori cir¬ 
ca 30.000 di cui 10.612 paganti 
per un incasso di 24.725.000 
lire. Ammoniti Savoldi al 44’, 
Bulgarelli al 64’. Sorteggio an¬ 
tidoping negativo. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO, 3 marzo 

La Juventus ha perso un 
altro punto sul terreno del 
« Comunale », diventato ormai 
un vigneto dove un po’ tutti 
accedono per vendemmiare, 
ma soprattutto con una pre¬ 
stazione pietosa sembra aver 
ridimensionato il suo diritto 
a correre ancora per lo scu¬ 
detto. 

L'avventura potrebbe dirsi 
Anita e solo se gli altri vor¬ 
ranno perderlo lo scudetto po¬ 
trà essere ancora dei campio¬ 
ni d'Italia, altrimenti il gioco 
è chiuso. La Juventus passa 
la mano. 

Contro un povero Bologna, 
obbligato dalle circostanze e 
dalle squalifiche ad imbottir¬ 
si di riserve e a far esordire 
due diciannovenni. Colomba 
e Pecci, la Juventus ha bal¬ 
bettato per tutto l’arco dei 
90'. A parte le partite del 
«ballo in mascherai» della 


Corradi secondo 
nello speciale di Zwiesel 

ZWIESEL. 3 marzo 
Per 47/100 di secondo l’italiano 
Giulio Corradi ha mancato il Suc¬ 
cesso nello slalom spedale ma¬ 
schile di Zwiesel (RITI vinto dal¬ 
l'austriaco Manlred Wal Unger e va¬ 
levole per la Coppa Europa di sci 
alpino. Con II secondo posto con¬ 
quistato oggi, comunque, l’azzurro 
ha ridotto Io scarto che ha in 
graduatoria generale dagli austria¬ 
ci Christian Witt Doering e Josef 
Loidl. 

Corradi, che in pratica ha già 
vinto la graduatoria di Coppa per 
la specialità dello spedale, ha pre¬ 
ceduto a sua volta nella prova 
odierna 11 francese Philippe Hardy 
e l’altro italiano Giuseppe Ober- 
franck, nell’ordine. 


Cortina: nella no-stop 
più veloce la Nadig 

CORTINA. 3 marro 
Domani a Cortina si disputerà 
la discesa Ubera valida per il Tro¬ 
feo Mat Mara c per la Coppa 
del mondo. Nella no-stop il tempo 
migliore è alalo della elvetica Na¬ 
dig (l’M’Tl sa un p er co rso di UN 
metri con 7S* di diaii vello). Sc ce n- 

rroenT sw?q«5h Giuntimi. 

La gara inizierà domani alle 11 
(TV ài diferita, ere 1S). 


Yasaloppet allo sprint 
per lo svedese Knosko 

MORA, 3 marzo 
Lo «vedere Matti Knrefca ha vin¬ 
to dopo mm opporekmoate drello 
conclami ali‘attimo chilometro 
con 11 sovietico Garentn la Vaaa- 
leppet, la pi* ImM» («3 cà Doree - 
tri) e più famosa gara di fondo. 

Al terre posto mi altro «vedere: 
Lare Arre Borii log. I c o n co rr en ti 
som stati »M$. «I gU Italiani. 


Coppa Italia, la Juventus og¬ 
gi è stata costretta al terzo 
pareggio casalingo ed è la 
prima volta che si fa raggiun¬ 
gere al « Comunale » sul filo 
di lana dopo esser passata in 
vantaggio. 

11 risultato giusto avrebbe 
dovuto essere 0-0 ma l'arbitro, 
il signor Casarin, ha voluto 
movimentare la partita e co¬ 
si ha « inventato » prima un 
rigore per la Juventus e dopo 
per riparare al danno, ne ha 
«inventato» un altro per il 
Bologna. 

Il coro che ha accolto la 
Juventus alla fine della gara, 
quando con le signore mogli 
i giocatori sono saliti sul pull¬ 
man, è stato impietoso e l’in¬ 
dirizzo meno censurabile è 
stato quello di: « Andate a 
mietere il grano» rei, i gio¬ 
catori, di aver sottratto le 
proprie braccia alla agricol¬ 
tura italiana... in crisi. 

Cominciamo dai rigori. E’ 
il 13’ della ripresa e il Bo¬ 
logna tre minuti prima si è 
mangiata la più grossa delle 
occasioni con Savoldi il qua¬ 
le, su un centro dalla sini¬ 
stra di Bulgarelli, ha colpito 
di destro da pochi passi e si 
è visto respingere la stangata 
da Zoff con una parata ec¬ 
cezionale. 

Bettega quindi raccoglie a 
tre quarti da AI tafini e «sal¬ 
ta» il suo «angelo» Capora¬ 
le: sul limite dell’area viene 
affrontato da Pecci che entra 
sulla palla. Bettega ruzzola 
in area: rigore. Bulgarelli fa 
chiaramente intendere che si 
tratta di un « furto » e Pesao- 
la dalla panchina sbraita e 
sbraccia come punto da una 
tarantola. Cuccureddu non si 
lascia incantare da Buso e lo 
infila con una cannonata alla 
destra. 

Mancano nove minuti alla 
fine, la gente sfolla annoiata e 
infreddolita dalla giornata po¬ 
lare. Pecci, la recluta che ha 
causato il rigore, fugge sulla 
sinistra e Salvadore gli si fa 
incontro a scivolo aiutato dal 
terreno allentato: ci pare un 
intervento regolare, ma Pecci 
fa la capriola e Casarin fa fin¬ 
ta di abboccare. Come abbia¬ 
mo già accennato, l'arbitro in¬ 
tende mattere una toppa al¬ 
lo sbrego di prima. GU stessi 
juventini non hanno il corag¬ 
gio di reclamare tanto appare 
evidente la concessione in con¬ 
trappeso. Savoldi non perdona 
dal dischetto: Zoff si getta 
sulla destra e la palla si ada¬ 
gia in rete dall’altra parte. 

Bisongerebbe ora spiegare 
perchè la Juventus gioca tan¬ 
to male e perchè giocatori co¬ 
me Capello riescano soltanto 
più a rendere quando indos¬ 
sano la maglia azzurra. La 
giustificazione che Capello ha 
avvertito contro la Germania, 
un indolenzimento muscolare 
e che è stato fermo durante 
la settimana e che gli han¬ 
no tolto un’unghia dal piede 
è sufficiente ma soltanto per 
lui, ma non per chi ha volu¬ 
to che giocasse. 

La squalifica di Anastasi ha 
imposto il tandem Altafini-Bet- 
tega, ma quest’ultimo, è ve¬ 
ro che gioca bene alla palla 
ma alla Juventus occorrereb¬ 
be che fosse ancora capace 
di segnare e invece il Bettega 
manca ormai da tempo all’ap¬ 
puntamento. 

Causlo va per conto suo e 
Cuccureddu e Furino non pos¬ 
sono essere certo criticati in 
quanto a grinta e volontà, ma 
ci vuole altro per fare una 
squadra. Intanto Viola che, in 
prestito alla Fiorentina con¬ 
tro la Polonia è stato il mi¬ 
gliore in campo, è rimasto 
seduto, per 90* sulla panchina. 

Bettega si è mangiato un 
gol fatto, servito su un piat¬ 
to d’argento da Furino che 
aveva « saltato » tre avversari, 
e Abatini è andato un paio 
di volte vicino al gol, una 
volta di testa e poi con una 
deviazione di sinistro (passag¬ 
gio di Marchetti) al 29’ della 


ripresa, ha perso l’occasione 
del raddoppio. 

Il Bologna ha fatto fin trop¬ 
po. Pesaola ha infoltito il cen¬ 
tro-campo e ha fatto attende¬ 
re in zona gli avversari e tut¬ 
ti si sono dati da fare senza 
creare un muro ma con un 
disimpegno a volte perfino 
troppo ardito. I due esordien¬ 
ti meriterebbero un discorso 
a parte e più esteso. Colomba, 
sacrificato su Marchetti pri¬ 


ma e su Cuccureddu poi, non 
ha potuto porre in mostra il 
suo repertorio, mentre per 
Pecci, a centro-campo, anche 
quando gli è toccato Furino 
ha dimostrato una maturità 
non comune per un giocatore 
della sua età. 

Per la Juventus, in sintonia 
con il calendario, è Iniziato 
il periodo della quaresima. 

Nello Paei 


Pesaola: i rigori? 
Uno per ciascuno ... 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 3 marzo 

L'intervista con Pesaola è 
su un piano surreale e in fon¬ 
do divertente, come dovrebbe 
essere in un dopo partita tra 
gente civile. 

Cosa dice dei due rigori? 

« Uno loro e uno noi ». 

Cioè, cosa ne pensa? 

« Penso che l'arbitro ha ra¬ 
gione se li ha dati ». 

Afa lei come li ha visti? 

«Io non li ho visti. Pecci 
uno non l’ha fatto e l’altro 
non l’ha subito. E’ la giornata 
di Pecci e sono contento per 
lui e per Colomba». 

E la Juventus come l’ha vi¬ 
sta? 

« Bene ». 

Come bene? 

« Ho visto bene la Juventus. 
Per me dovrebbe essere in te¬ 
sta alla classifica ». 


Risponde sul serio. 

Pesaola accetta l’invito: « La 
ho vista un po’ nervosa, un 
gioco un po’ affannato, alme¬ 
no cosi mi è parso ». 

E Pecci? Dice che lui non 
ha fatto il rigore ma nemme¬ 
no gli è parso irregolare l’in¬ 
tervento di Salvadore. Bettega 
invece dice che ha subito un 
calcio da Pecci e Salvadore 
giura da parte sua di non aver 
toccato Pecci. 

Vicpalek ha visto la squa¬ 
dra giocare con grinta e vo¬ 
lontà, Furino all’altezza delle 
migliori giornate e Altafini un 
po’ spento e Bettega... gioca 
bene il pallone. La Juventus 
per Vicpalek meritava di più. 

Fuori sotto la pioggia i ti¬ 
fosi più « calmi » cantano can¬ 
zoni-folk e mandano a quel 
paese i propri idoli. Ingrati! 

n. p. 


SAMPDORIA: Cacciatori 7; 
Santln 7, Amuzzo 6; Lodetti 
5, Prlnl 7, Lippi 5; Badlanl 
5, Sabatini 7, Maraschi 6, 
Improta 5, Crlstln 6 (Petri¬ 
lli dal 26’ s.t. 5). N. 12 Ban¬ 
doni; n. 13 Rossinelli. 
NAPOLI: Carmignani (n.c.); 

Bruscolotti 6, Pogllana 6; 
• Zurllnl 6, Vavassorl 6 (dal 
16’ Landlnl 6+), Orlandlnl; 
Cané 7, Juliano 6, Clerici 
7, Esposito 6, Braglia 6 + . 
N. 12 Da Pozzo, n. 14 Ma¬ 
scheroni. 

ARBITRO: Michelotll 5. 

NOTE: giornata gelida e pio¬ 
vosa. Spettatori 25 mila circa, 
di cui 18.148 paganti per un 
incasso di lire 40.948.500. Nien¬ 
te controllo antidoping. Ango¬ 
li 8-5 per il Napoli. Ammoniti 
Cristin e Juliano per prote¬ 
sta; Bruscolotti per scorret¬ 
tezze su Cristin. In uno scon¬ 
tro con Maraschi durante una 
azione offensiva del Napoli, 
Vavassori ha dovuto abban¬ 
donare il campo per una di¬ 
storsione al ginocchio destro. 

DALLA REDAZIONE » 

GENOVA, 3 marzo 

Il Napoli ha confermato an¬ 
che a Marassi la sua scarsa 
vena nelle partite lontano dal 
suo splendido golfo. Forse ri¬ 
sente dell’assenza dell’appas¬ 
sionato tifo partenopeo, ma è 
più verosimile che accusi la 
mancanza di quella determi¬ 
nazione che deve nascere dal¬ 
la convinzione di poter rag¬ 
giungere, con i mezzi di cui 
dispone, anche ambiziosi tra¬ 
guardi. 

Così, anche al cospetto di 
una Sampdoria che più disor¬ 
dinata e confusa non avreb¬ 
be potuto essere (e tanto mal 
ridotta non l'avevamo mai vi¬ 
sta qui a Marassi) non è 
stato capace di approfittare 
dell'occasione per andare oltre 
questo deludente nulla di fat¬ 
to.. E buon.per il Napoli che 
Michelotti, anch’egli in gior¬ 
nata decisamente negativa, ha 
sorvolato su un fallaccio da 
rigore di Bruscolotti ai dan¬ 
ni di Cristin. 

Il Napoli, per rincontro di 
Marassi, recuperava, sconta¬ 
ta la squalifica, Vavassori 
(che ha perduto dopo appe¬ 
na tredici minuti di gioco, 
per ima distorsione al ginoc¬ 
chio destro riportata in uno 
scontro con Maraschi ed ave¬ 
va quindi la favorevole op¬ 
portunità di schierarsi con la 
formazione migliore. Per giun¬ 
ta, c’è da considerare il fat¬ 
to che trovarsi appena alle 
spalle della prima della clas¬ 
se, con la possibilità di ac¬ 
corciare le distanze, avrebbe 
dovuto servire da pungolo per 
la squadra di Vinicio. E in¬ 
vece il Napoli ha giocato co¬ 
me se stesse facendo allena¬ 
mento, cercando (e non sem¬ 
pre trovando) le cose bèlle 
a scapito della praticità, con 
manovre lente e orizzontali. 

La Sampdoria, ' dal canto 
suo, non ha certo mostrato 
la grinta che l’aveva sempre 
caratterizzata nelle partite ca¬ 
salinghe, quasi intendesse mo¬ 
strare al pubblico di casa a 
quale livello piomba nelle par¬ 
tite esterne. Se era questo 


l’intento dei giocatori, ebbene 
ci sono proprio riusciti. Se 
la squadra continuerà a gio¬ 
care così, però, sarà bene ac¬ 
cantonare subito le speranze 
di salvezza e cominciare a 
prepararsi per affrontare la 
serie B con qualche possi¬ 
bilità di successo. 

E veniamo alla cronaca, 
perchè non vale la pena com-. 
mentore ' ulteriormente una* 
così brutta e disarticolata par¬ 
tita: l'inizio è veloce ma mol¬ 
to confuso, con frequenti ca¬ 
povolgimenti di fronte che lo 
arbitro Michelotti, alquanto 
appesantito e lento, non rie¬ 
sce a seguire da vicino, com¬ 
mettendo cosi una serie di 
errori di valutazione. Dopo 
un paio di puntate dei pa¬ 
droni di casa, gli ospiti assu¬ 
mono il comando delle opera¬ 
zioni mettendo in mostra quei 
marpioni di Clerici e Canè 
che fanno impazzire rispetti¬ 
vamente Santln e Amuzzo, 
che alla lunga, comunque, e- 
scono indenni dall’ubriacatura. 

Anche Juliano si distingue 
nel tiro a rete, obbligando 
Cacciatori ad una difficile pa¬ 
rata a terra. E Cacciatori è 
ancora alla ribalta per fer¬ 
mare in due riprese, a ter¬ 
ra, una grande botta di Cle¬ 
rici. Ma alla mezz'ora ecco 
l’occasionissima per la Samp¬ 
doria: Badiani si ricorda di 
essere veloce e fugge sul fon¬ 
ilo da dove riesce a servi¬ 
re Cristin alla perfezione; n 
« Disontìno » è a pochi pas¬ 
si dal portiere azzurro, do¬ 
mina la sfera e sta per vol¬ 
tarsi e sparare, quando dal¬ 
le spalle Bruscolotti lo met¬ 
te a terra senza troppi com¬ 
plimenti, con una sforbiciata 
che gli immobilizza le gam¬ 
be. Michelotti guarda e agita 


le mani in aria, facendo cen¬ 
no che tutto era regolare. E 
Cristin, che protesta, viene 
ammonito. 

GU stessi quattro: Badiani, 
Cristin, Bruscolotti o l’arbi¬ 
tro, sono ancora di scena al 
39’: Badiani riesce a filtrare 
una palla in area alle spalle 
dell’intera difesa colta in con- 
tropiede. Cristin si lancia ver¬ 
so la sfera ma Bruscolotti 
allunga una gamba e lo sten¬ 
de sul limite dell’area: anco¬ 
ra l’arbitro alza le mani al cie¬ 
lo negando Evidentissimo 
fallo. 

Il finale del tempo è di 
colore azzurro: Canè spara 
(42* ) e Cacciatori rimedia in 
angolo; lo stesso Canè batte 
dal corner con effetto a rien¬ 
trare e Cacciatori è costretto 
a farsi in due per alzare sul¬ 
la traversa. Al 45’ Lippi sba¬ 
glia l’ennesimo Intervento del¬ 
la giornata e ne approfitta 
Pogliana che, dal fondo, sco¬ 
della in area dove Braglia, 
liberissimo, ha tempo di pren¬ 
dere le misure e colpire di 
testa con sicurezza e poten¬ 
za: di nuovo Cacciatori si ri¬ 
pete e, con un volo all’indie- 
tro, salva. 

Nella ripresa il Napoli si 
dispone con miglior vena: è 
più lucido, più attento, ma 


Marcello Bergamo 
vince II « Levante a 

VALENCIA. 3 marzo 
Marcello Bergamo, portacolori 
della Filotex, ha vinto oggi il Giro 
ciclistico del Levante. L’ultima tap¬ 
pa (in circuito) si è conclusa in 
volata col successo dei belga Feel- 
man. 


ancora o sempre compassato 
e sciupone. Domina il centro¬ 
campo dove la Sampdoria non 
riesce assolutamente ad inse¬ 
rirsi. 

Al 26’ Vincenzi manda in 
campo Petrini in sostituzione 
dell’affaticato Cristin, nella 
speranza di vivacizzare le a- 
zloni. Bene la Samp con Ma- 
raschi, Sabatini e Badiani, 
che però sciupa con una con¬ 
clusione alta. Ma l’occasione 
più favorevole capita a Cleri¬ 
ci e Braglia, che si imbro¬ 
gliano a vicenda al momento 
del tiro e sciupano tutto. Si 
risveglia nel finale l’orgoglio 
di Lodetti forse per riscatta¬ 
re con una impennata la sua 
opaca partita: il capitano 
prende la palla, se la incol¬ 
la al piede e pare diventa¬ 
to Pelè: evita come birilli 
un giocatore dopo l’altro, fin¬ 
ge di entrare in area dove 
gli si fanno addosso altri tre 
giocatori. Il evita con un bre¬ 
ve scarto e lascia partire una 
botta che, è notoria l’impre¬ 
cisione dei suoi tiri, andrebbe 
decisamente fuori bersaglio 
se Zurlini non la intercettas¬ 
se, mandandola dritta verso 
l’incrocio dei pali alla destra 
di Carmignani, che vola riu¬ 
scendo a deviarla in angolo 
di pugno. Ultima battuta al 
90’: Improta (già, c’era an¬ 
che lui ma ha fatto in modo 
che nessuno se ne accorgesse) 
scodella in area un bel pallo¬ 
ne per Badiani che colpisce 
di testa con tutte le sue for¬ 
ze verso il basso, per impri¬ 
mere alla sfera una narabola 
difficile da controllare per il 
portiere, ma la sfera batte 
su una gamba di Maraschi e 
finisce fuori. 

Stefano Porcù 
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Rammarico 
per l'infortunio 
di Vavassori 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 3 marzo 

Negli spogliatoi si parla, più 
che della partita, della sfor¬ 
tuna di Vavassori: rientrato 
dopo aver scontata la squali¬ 
fica, ha giocato appena tredi¬ 
ci minuti e poi ha dovuto 
abbandonare in conseguenza 
in uno scontro con Maraschi. 
Il medico del Napoli dice che 
il giocatore ha probabilmente 
riportato una lesione ai le¬ 
gamenti mediani del ginocchio 
destro. L'arto è stato ingessa¬ 
to, perchè il giocatore possa 
ripartire con gli altri. 

Vinicio si rammarica per il 
brutto incidente, ma non re¬ 
crimina per la partita della 
sua squadra. Dice anzi: « ho 
visto un bel Napoli, ma sono 
mancati i gol. Nel primo tem¬ 
po abbiamo costruito delle 
magnifiche occasioni che non 
siamo stati in grado di sfrut¬ 
tare come avremmo dovuto. 
Io credo che bisogna conti¬ 
nuare cosi, su questo ritmo ». 

« La sua squadra ha però 
sbagliato molto... ». 

« Certamente, ha sbagliato 
molto, ma anche perchè ha 
" giocato ” molto, creando 
anche numerose occasioni. Ed 
anche questo per me è una 
ottima cosa, che mi lascia 
bene sperare per il futuro, 
quando raggiungeremo un mi¬ 
gliore equilibrio in tutti i re¬ 
parti. Il punto che abbiamo 
preso io lo considero impor¬ 
tante, ma se anche avessimo 
vinto, io non credo che avrem- 
m rubato niente: Carmignani 
— sottolinea l’allenatore par¬ 
tenopeo — non è stato mai 
impegnato ». 

Vincenzi non sa proprio che 
cosa dire, come giustificare 
la cattiva, ami pessima par¬ 
tita delta sua squadra. Da 
buon sportivo qual è, non si 
nasconde tuttavia dietro scuse 
banali e riconosce decisamen¬ 
te che la Sampdoria ha di¬ 
sputato sicuramente la sua più 
brutta partita del campiona¬ 
to. Ed aggiunge, a conferma 
di quanto detto: « Quando si 
gioca così, tutto quello che 
arriva è fin troppo ; ecco per¬ 
chè a questo punto riconosco 
che il pareggio è accettabile, 
ami, è buono. Stiamo andan¬ 
do maluccio. Non riesco a 
capire cosa stia accadendo ai 
giocatori. Mi sorregge la spe- 
rama che a Torino, domeni¬ 
ca prossima, i raaazzi si bat¬ 
tano con l’orgoqlio che non 
posso credere abbiano perdu¬ 
to tutto in una volta, quanto 
meno per riscattare onorevol¬ 
mente la negativa prestazione 
di ogai. E anche perchè biso¬ 
gna decidersi una buona volta 
a racimolare qualcosa anche 
fuori casa, se vogliamo sal¬ 
varci ». 


SAMPDORIA-NAPOM — Cacciatori «vanta un’insidia portata in tamtam da Citrici o Braglia. 


Grazie alla imprecisione degli avanti scaligeri che non hanno tradotto in gol ima evidente supremazia 

Il «vecchio» Sorniani strappa il pareggio 

GIi ospiti erano andati in vantaggio con Zigoni - Amaro sfogo di Garonzi: «Meritavamo di vincere con almeno due gol di scarto » - Anche Cade si lamenta 


MARCATORI: nel p.t. Zigoni 
(V.) al 6’ e Sorniani (L.) 
al 36’. 

L.R. VICENZA: Bardin 7; Voi- 
palo 5, Longoni 6; Fontana 
6, Ferego 6, Bemi 6; Damia¬ 
ni 5, BernardIs 6.5, Sornia¬ 
ni 7 (dal 40’ della ripresa 
Vendrame), Faloppa 6, Speg- 
gforin II 5. (n. 12: Solfara; 
n 13: Berti). 

VERONA: Porrino 6 ; Nanni 5 
(Cozzi dal 30’ del pt. 6), Si¬ 
rena 7; Busatta 6, Bet 8, 
Mascalaito 6; Franzot 6, 
Maddè 6, Loppi 6, Zaccarel- 
ii 6, Zigoni 8. (n. 12: Giaco¬ 
mi; n. 14: Fagni). 
ARBITRO: Gossonl, di Trada- 
tr 8. 

NOTE: giornata coperta e 
molto ventosa, terreno discre¬ 
to. Ammoniti: Bemi e So ram¬ 
ni del Vicenza per scorrettez¬ 
ze. Spettatori 21.440 di cui 12 
mila 783 paganti e 8.647 abbo¬ 
nati per un incasso di L. 38 
milioni 455.500. 

SERVIZIO 

VICENZA, 3 marzo 

Se dessimo retta alle argo¬ 
mentazioni di Garonzi questo 
derby veneto ricalcherebbe le 
orme pugilistiche di Calcabri- 
ni-Bouttier. « Il Lanerossi non 
è mai esistito, — ha commen¬ 
tato don Saverio — meritava¬ 
mo di vincere con almeno due 
reti di scarto. Sfortuna vuole 
che oggi le punte del Verona 
(Zigoni a parie) giocassero a 
chi fa meno. Il gol sciupato 
da Sirena l’avrei segnato si¬ 
curamente anch’io, Garonzi 


centra le... porte più piccole, 
figurarsi le grandi! ». Fin qui 
lo sfogo quasi umoristico del 
presidente gialìoblù, tutto pro¬ 
teso alla ricerca dei vari per¬ 
chè di un pareggio per lui in¬ 
verosimile. 

Eppure senza arrivare alle 


massime lapidarie di Garonzi 
c’è da dire che il gioco è sta¬ 
to per lunghi tratti dominato 
dal Verona grazie ad una ma¬ 
novra di gioco qualitativamen¬ 
te più pregevole di quella bian¬ 
co rossa. Che poi questa supre¬ 
mazia di gioco e di schemi 


non sia stata sfruttata a dove¬ 
re dagli ospiti (4 le palle-gol 
incredibilmente sciupate) eb¬ 
bene, questo è un altro di¬ 
scorso. 

«Siamo mancati in lucidi¬ 
tà conclusiva» sintetizza Ca- 
dè. Ed è nel giusto. In effetti. 



VICENZA. VERONA — Sonami, che anticipo il tuffo di Porrino o 
lo roto dal VI confi . 


Ilntorvont» di Sirena, «agno 


le punte del Verona (Zigoni a 
parte) hanno più volte sonnec¬ 
chiato sotto misura. Di qui il 
rammarico di aver gettato al¬ 
le ortiche l'occasione più uni¬ 
ca che rara di incamerare due 
preziosi punti per la salvezza. 

Per quanto riguarda il Lane¬ 
rossi siamo sempre alle soli¬ 
te! i difetti ed i pregi di sem¬ 
pre. La difesa costruisce digni¬ 
tosamente in fase d'appoggio, 
ma nel gioco delle marcature 
balla spesse volte la samba 
per mancanza di peso atletico 
in giocatori piuttosto... legge¬ 
ri™. A centrocampo il modulo 
e gli schemi appaiono tanto 
precisi quanto rallentati al 
massimo da una miriade di 
passaggi all'indietro che fini¬ 
scono col risultare contropro¬ 
ducenti per le punte imbotti¬ 
gliate in area ed impossibili- 
tate a trovare varchi di sorta. 

Ecco allora Damiani perde¬ 
re la calma contro un Bet a 
dir poco portentoso e Speggio, 
rin tentare qualche isolato af¬ 
fondo che mai avrà un segui¬ 
to. Buona invece la prova di 
Sorniani nel ruolo del centra¬ 
vanti pivot che parie da lon¬ 
tano. Sul gol eccellente la sua 
coordinazione e felino il rifles¬ 
so gambe-piede col quale ha 
freddato Porrino. 

In sintesi: un Lanerossi dal 
gioco più appariscente che so¬ 
stanziale che produce più in 
quantità che in qualità. Buon 
per lui che oggi il Verona, Il¬ 
luso dall’effimero vantaggio 
iniziale, non abbia spinto un 
po’ prima sull’acceleratore. 

Non dimenticheremo, infat¬ 


ti, certamente, l’ultimo quarto 
d’ora sofferto dal Lanerossi al¬ 
le prese con un Verona incon¬ 
tenibile. In questi minuti è 
successo di tutto: salvataggio 
sulla linea di porta di Bemar- 
dis su fucilata di Franzot non¬ 
ché la stupenda parata di Bar- 
din su incornata aerea dell’on¬ 
nipresente Zigoni. E per fini¬ 
re il miracolo compiuto dall’e¬ 
stroso difensore vicentino in 
perentoria uscita di piede sul 
liberissimo Sirena. Ecco, a 
questo punto, per il LJR. sem¬ 
brava la fine. «L’inconvenien¬ 
te — spiega Puri celli — va at¬ 
tribuito all’errata posizione as¬ 
sunta da Fontana nella ripre¬ 
sa ». 

Comunque sia è apparso fin 
troppo evidente il divario qua¬ 
litativo fra le due squadre. Al 
Lanerossi va peraltro ricono¬ 
sciuta la difficoltà di dover ri¬ 
montare il gol di svantaggio 
nonché una determinazione a- 
gonistica ed una preparazione 
atletica rimarchevoli. Sulla bi¬ 
lancia anche le non perfette 
condizioni fisiche di Bemar- 
dis e di Damiani, due giocato¬ 
ri di fondamentale importan¬ 
za nello scacchiere di squadra. 

I gol: siamo al 6’, Volpato 
appoggia indietro • a Perego, 
che non aggancia il pallone. 
Ne approfitta Zigoni: scatto 
repentino in area, resiste al 
ritorno del libero vicentino e 
fredda Bardin in uscita col¬ 
pendo con l’interno del piede. 
Il pareggio per il LJL giunge 
al 28’. Palla a Damiani che in 
modo truculento vince il takle 
con Bet e crossa al centro: 


Sormani da due passi fa sec¬ 
co Porrino. 

Ultima nota curiosa. Nono¬ 
stante il gol. multa in vista 
per Zigoni, reo d’essersi sve¬ 
gliato in ritardo per il pranzo 
del prs-partita. Il giocatore s’è 
giustificato dicendo d’aver pre¬ 
so tre pasticche di sonnifero 
perchè incapace di prender 
sonno dall’emozione. « Sono 
come un cavallo di razza — ha 
detto — oggi ero sicuro di se¬ 
gnare ». E così è stato. 

Enzo Bordin 


Poiidorì batte 
Gimondi a Faenza 

FAENZA, 3 marzo 
Giancarlo Folklori ha vinto oggi 
a Faenza il trofeo «Cassa Rurale 
Artigiana ». 11 corridore della 

« Dreherforte » ha battuto in vo¬ 
lata un gr up pe t to di concorrenti,, 
tre i quali il campione del mondo 
Felice Gimondi. 

La gaza, che si è disputata in 
circuito, fe stata veloce e com¬ 
battuta e si è risolta negli ulU- 
ml chilometri, quando il gruppet¬ 
to di testa, composto da dieci 
corridori, si è diviso in due tron¬ 
coni. La volata è stata lanciata da 
Gtmondi, che però è stato rimon¬ 
tato da Polidori (che ne 11 ■ultimo 
tratto aveva forato) a battuto ne¬ 
gli ultimi metri. 

Uooo U QlassificA* 

1 . GIANCARLO FOLXDORI (Dre- 
herforte) che copre 1 101 ASO km. 
in 2 ore W05”, alla media oreria 
di km. 45A30; 8 . Gimondi (Bian¬ 
chi); 3. Paolini (Scic); 4. Laghi 
(Scic); 5. Boi fava (Magnifica) a 
17”, . .. 
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Polemico «show» del centravanti nerazzurro a San Siro 


Tre gol al misero 


dell’Inter senza Mazzola 


In svantaggio per un discusso rigore, I granata perdono Salvadorì (Infortunio) e 
sotto ì colpì implacabili di « Bonlmba», che segna altre due reti alla Hordhal 


vanno alla deriva 
- In luce Berlini 



MARCATORI: Bonlnsegna su 
rigore al 40* del p.t., al 9’ e 
al 17’ della ripresa. 

INTER: Vierl 6,5; Fedele 7, 
. Bellugl n.c. (Scala 6. dal 23’ 
; p.t.); Orlali 5,5, Glubertoni 
6, . Burgnlch 7; Massa 5, 
v Bertini 7,5, Bonlnsegna 7,5, 
. Bedln 6,5, Mariani 6—. N. 

12: Bordon, 14: Muraro. 
TORINO: Castellini 6; Lom- 
bardo fi+, Salvador! 6; Zec¬ 
chini 5, Cereser 5, Agroppi 
7—; Rampanti 5 (Ferrini 5, 
dal 1’ s.t.), Mascettl 5, Ora¬ 
ziani 6—, Sala 6-f, Bui 5,5. 
N. 12: Sattolo, 13: Manto¬ 
vani. 

ARBITRO: Trinchleri, di Reg- 
gio Emilia, 5. 

NOTE: Giornata fredda e 
piovigginosa, spettatori 35 mi¬ 
la di cui 16.757 paganti (15.875 
abbonati) per un incasso di 
L. 49.093.300. Ammoniti per 
. gioco falloso Scala e Grazia¬ 
ne Bellugi, in un fortuito 
scontro con Vieri e Bui, si è 
procurato una lussazione al 
mignolo della mano destra ed 
ha dovuto lasciare il posto a 
Scala. All’inizio della ripresa, 
Salvadori si è prodotto uno 
stiramento alla coscia destra, 
ha tentato per qualche minu¬ 
to di rimanere in campo, poi 
è definitivamente uscito aU’ll’. 


MILANO, 3 marzo 
La nazionale mette fuori uso 
Facchetti, la tracheite (vera o 
diplomatica?) costringe al 
« forfait » Mazzola e... l’Inter 
batte il Torino 3-0 con tre 
gol di Boninsegna. Il calcio 
spesso combina di questi 
scherzetti, dando luogo a cu¬ 
riose e fortuite coincidenze. 
Ma, nel caso dei nerazzurri, 
le malignità si sprecano e le 
coincidenze acquistano imme¬ 
diatamente un altro sapore. 
Così questa rotonda vittoria 
dell’Inter non verrà vista in 
relazione alla sconsolante po¬ 
chezza. del Torino.(una pove¬ 
ra barchetta alla deriva, con 
un nocchiero in fase di smo¬ 
bilitazione), quanto — appun¬ 
to — all’assenza di Mazzola e 
alla contemporanea « esplosio¬ 
ne » di Boninsegna, tornato 
prepotentemente e abbondan¬ 
temente al gol dopo un lungo 
periodo di digiuno. Insomma, 
la morale che qualcuno non 
mancherà di trarre è che 


Mazzola è la rovina dell'In- 
ter, è lui che impedisce ai vir¬ 
gulti di Fraizzoli di sbocciare, 
è lui — il bieco « baffo » — 
che trama nell’ombra per im¬ 
pedire a Boninsegna di segna¬ 
re gol a panierate e all’Inter 
di guidare la classifica con 
largo margine. Può anche es¬ 
sere. certo, ma sarà bene at¬ 
tendere ulteriori conferme, 
giacche un avversario scucito 
e arrendevole come il Torino 
non capita ogni domenica. , 

L'Inter è travagliata dalle 
polemichette, ma la società 
granata non le è certo da me¬ 
no. Se Fraizzoli non sa che 
pesci pigliare per il futuro, 
anche Pianelli si trova nelle 
peste, con l’allenatore Giagno- 
ni che — si dice — ha già 
pronta la valigia e con la 
« vecchia guardia » in aperta 
lotta coi giovani. Oggi il To¬ 
ro, oltre a giocare malissimo 
e sotto ritmo, denunciando a- 
patta e scarsa tenuta atletica, 
è incorso anche in un paio di 
disavventure che ne hanno af¬ 
frettato la fine. Al 40’ del pri¬ 
mo tempo l'arbitro Trinchieri 
(beccatissimo dal pubblico per 
non aver visto un fallo su 
Boninsegna pochi minuti pri¬ 
ma) ha « scoperto » con oc¬ 
chio di lince ima scorrettez¬ 
za di Zecchini su «Bonimba» 
e ha concesso il «penalty», 
aprendo cosi il baratro sotto 
i piedi dei granata. 

All’inizio della ripresa, Gia- 
gnoni ha sostituito revane¬ 
scente Rampanti con Ferrini e 
quasi subito s’è fatto male 
Salvadori, la cui uscita ha co¬ 
stituito per il già malmesso 
Toro il colpo di grazia. 

In dieci contro undici (e, 
tra l’altro, per come correva¬ 
no e si battevano, i nerazzur¬ 
ri parevan ventidue), i grana¬ 
ta hanno finito per disunirsi 
del tutto, tentando attacchi 
senza convinzione e offrendo¬ 
si in olocausto al contropiede 
di_ Boninsegna e _ compagni. 
Questo contropiede, finalmen¬ 
te. si è snodato come calcio 
comanda, con lanci lunghi e 
perentori (Bertini, su imo 
standard davvero egregio) op¬ 
pure con fulminei sfruttamen¬ 
ti delle fasce laterali (Fedele, 
tornato il terzino-ala apprez¬ 
zato a suo tempo nel Bolo¬ 
gna). Nel giro di pochi mi¬ 
nuti, Boninsegna ha potuto e¬ 


Molto rammarico negli spogliatoi dell'lnter 


A che serve ormai? 


MILANO, 3 marzo 
Certe vittorie. Quando giun¬ 
gono a campionato ormai 
compromesso, inducono assai 
più al rimpianto che ■ alla 
gioia. Lo conferma il vice- 
presidente dell’ Inter Prisco 
che, uscendo dallo spogliatoio 
commenta con una punta di 
amarezza: « E’ un. vero pec¬ 
cato che in un campionato 
tanto mediocre per livello te¬ 
cnico l’inler non sia mai riu¬ 
scita ad inserirsi. Ed il no¬ 
stro rammarico non può che 
crescere di fronte ad una vit¬ 
toria tanto bella e tanto inu¬ 
tile ». Sul rigore che ha dato 
all’Inter il primo goal Prisco 
non ha dubbi: « C’era, e la 
moviola lo confermerà: Zec¬ 
chini ha nettamente spinto al¬ 
le spalle Boninsegna». Quin¬ 
di, allorché qualcuno, non 
senza un pizzico di malizia, 
gli chiede se, almeno questa 
volta, l’Inter sia soddisfatta 
dell'arbitraggio. Prisco aggiun¬ 
ge: « Dopo le sue reiterate 
proteste la nostra squadra do¬ 
rrebbe esser pagata in ben 
diversa maniera. Anche que¬ 


st’arbitro, dopo tutto, non ci 
ha entusiasmato ». 

L’eroe della giornata, a Bo- 
bo» Boninsegna, appare rag¬ 
giante nel suo pellicciotto, ma 
non rilascia dichiarazioni. Mol¬ 
to silenzio, ma di tutt’altra 
natura, nello spogliatoio del 
Torino. I pochi che parlano 
se la prendono con la sfor¬ 
tuna: il rigore non c’era, poi, 
sull’l a 0 Salvadori è uscito 
e non vi è stato nulla da 
fare. - 

« I ragazzi però si sono bat¬ 
tuti bene — afferma Giagno- 
ni — ed il risultato li umilia 
certo più di quanto avesse¬ 
ro meritato. Purtroppo nel fi¬ 
nale Graziani ha sbagliato 
due goal che sembravano già 
fatti. Pazienza ». 

E le voci sul suo trasferi¬ 
mento a Milano? «Le smen¬ 
tisco — aggiunge Giagnoni —. 
Fino a giugno sono allena¬ 
tore del Torino e sotto la 
Mole mi ci trovo benissimo. 
Se continuano a circolare que¬ 
ste voci, va a finire che a 
fine stagione mi ritrovo disoc¬ 
cupato ». 

m. c. 


saltarsi con due gol piuttosto 
notevoli: il primo « alla Nor- 
dahl », scrollandosi furiosa-, 
mente di dosso Cereser che 
cercava di strangolarlo, il se¬ 
condo battendo al volo da una 
posizione impossibile. E sic¬ 
come in precedenza aveva giu¬ 
stiziato Castellini dagli undi¬ 
ci metri, Boninsegna ha potu¬ 
to scavalcare Chinaglia in te¬ 
sta alla classifica-cannonieri. 
Il che, ovviamente, ridà fiato 
al detrattori del Sandro na¬ 
zionale. 

Al di là della coincidenza, 
più o meno fortuita, è un 
fatto che l’Inter oggi si è bat¬ 
tuta alla morte, come se da 
questa partita dipendesse il 
suo avvenire. Il gioco, quasi 
sempre frenetico e casuale, 
ha trovato contenuti validi so¬ 
prattutto in Bertini, puntuale, 
preciso ed essenziale come da 
tempo non vedevamo. Attor¬ 
no a lui si è mosso il centro¬ 
campo con tempestività e pun¬ 
tiglio, surclassando gli anemi¬ 
ci conati del dirimpettai in 
maglia granata (unica eccezio¬ 
ne l’Agroppi dell’inizio). ' 

Il Torino, senza Pulici, ha 
cercato prima di far valere il 
gioco aereo di Bui, ma — 
uscito Bellugi e subentrato 
Scala — il «lungo» è stato 
aifidato a Burgnich (con Be- 
din a fungere da comodo « li¬ 
bero») e Tarcisio si è con¬ 
fermato eccellente anche nel 
controllo a uomo. Solo dopo 
il 3-0 si è potuto assistere a 
qualche «numero» (in chia¬ 
ve personale) di Sala; quanto 
a Graziani, ossessionato dalla 
marcatura stretta di Giuberto- 
ni, lo si è visto solo nel fi¬ 
nale, allorché ha sbagliato per 
tre volte il gol-bandiera. 

' Torino, quindi, fantasma in 
attacco, statico a centrocam¬ 
po e, come non bastasse, mol¬ 
to distratto in difesa, dove la 
coppia centrale Zecchini-Cere- 
ser è andata più volte in 
. bambola. L'unico salvabile re¬ 
sta Lombardo che ha ben 
duellato con Mariani (l'alto¬ 
parlante aveva annunciato Mo¬ 
ro, ma il bergamasco era k.o. 
per uno strappo inguinale) 
e ha anche operato qualche 
intelligente puntata offensiva. 

Contro una squadra ridot¬ 
ta ad ima larva, l’Inter non 
poteva esimersi dal vincere, e 
con largo margine, come è 
puntualmente avvenuto. Le av¬ 
visaglie si sono avute subi¬ 
to, al 2’, allorché Boninsegna 
ha potuto raccogliere in tut¬ 
ta libertà (dov’era Zecchini?) 
un cross di Mariani e sfiora¬ 
re il palo con un gran sini¬ 
stro. Al 18’ solo l’istinto di 
Castellini ha permesso al To¬ 
ro di cavarsela su tiro a bru¬ 
ciapelo di Mariani. 

Al 32’ fuga e cross di Orla¬ 
li, testa di Fedele per Bonin¬ 
segna e plateale fallo di Zec¬ 
chini che «placca» l’avversa¬ 
rio. Trinchieri sorvola, ma di¬ 
venta improvvisamente seve¬ 
ro al 40’: lunga fuga di Fe¬ 
dele e cross che «Bonimba», 
a stretto contatto con Zec¬ 
chini, non può sfruttare. Pro¬ 
prio mentre Massa raccoglie 
alle spalle di tutti e si appre¬ 
sta a tirare da posizione ok., 
l’arbitro indica il dischetto tra 
la sorpresa generale. Che è 
successo? Mah, forse Zecchi¬ 
ni ha trattenuto per un brac¬ 
cio il centravanti. Proteste, 
comizio e infine Boninsegna 
batte Castellini dopo una finta. 

Nella ripresa il Toro va a 
fondo come un sasso. Esce 
Salvadore ai bordi del cam¬ 
po, zoppicante al 4' e rien¬ 
tra dopo 2’ per mero atto 
di presenza. Al 9’ Boninsegna 
scatta sui tre-quarti, resiste 
impavido a Cereser (che lo 
strattona e cerca di bloccar¬ 
lo alla maniera dei rugbysti), 
entra in area e fa secco Ca¬ 
stellini in uscita. Nel frattem¬ 
po, Salvadori se ne va, tra¬ 
scinando la gamba matta ne¬ 


gli spogliatoi. E al 17’ Bonin¬ 
segna centra il tris. Cosi: fuga 
vertiginosa di Fedele, cento 
metri di corsa e lungo cross 
verso sinistra; Boninsegna ten¬ 
ta il tiro a volo da posizio¬ 
ne proibitiva e sorprende tut¬ 
ti, Castellini compreso. 

11 resto non ha storia. L’In- 
ter potrebbe dilagare, ma gli 
individualismi si sprecano e 
il Toro se la cava... con soli 
tre gol. 




Rodolfo Pagnini 


INTER-TORINO —- Bonins*gna, pr«c*<i«ndo i'int*rv«nto di Z*<chini, segna il suo sacondo gol dalla 
partita. 


Vittoria tranquilla dei padroni di casa 


Delude il Foggia 
e il 


Le reti di Catania e Orlandi - Espulso 
Bruschini ■ Grave infortunio a Ceccarelli 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Catania al 13’; nella ri¬ 
presa Orlandi al 41’. 

CESENA: Boranga n.c.; Cec- 
carelli (n.c., al 26’ sostitui¬ 
to da Orlandi 7), Ammonia¬ 
ci 7; Festa 8, Danova 6-f, 
Cera 8; Catania 7+, Brlgna* 
ni 7, Bertarelli 6, Savoldi II 
7—, Toschi 7—. 

FOGGIA: Giacinti 7+; Cimen¬ 
ti 6, Colla 6; Pirazzlnl 7 
. (dal 26’ della ripresa Scor¬ 
sa n.c.), Bruschini 5, Va- 


Nettamente battuti i rossoblu all’Olimpico (2-0) 


Uno- 


ripresa 


e per il 


è un secco k.o. 


Per i giallorossi una vittoria che li toglie definitivamente dai pericoli della retrocessione - Le reti di Spadoni e Prati 


MARCATORI: nella ripresa al 
18’ Spadoni (R); al 30* Pra¬ 
ti (R). 

ROMA: Glnulfi 6; Negrisolo 
6,5, Rocca 6; Morini 6, San- 
tarini 6, Battlstoni 5; Ora- 
zi 7, Domenghlni 5, Fritti 6, 
Cordova 6, Spadoni 7. (N. 

. 12: Conti; n. 13: Ranieri; 
n. 14: Cappellini). 

GENOA: Spalazzi 6; Maggio- 
iti 5, Della Bianchina 5; Ma¬ 
schi 5, Rosato 6, Garba rini 

. 6; Mendoza 6, Bittolo 5, 
Pruzzo 5, Shnoni 7 (dal 71’ 
Perotti), Bordon 6,5. (N. 12: 
Lo nardi; n. 13: Derlln). 


ARBITRO: Lazzaroni, di Mi¬ 
lano 7. 


NOTE: Spettatori 40 mila 
circa per un incasso di 34 mi¬ 
lioni e 632 mila lire. Cielo co¬ 
perto con qualche spruzzata 
di pioggia, terreno buono. An¬ 
goli 8-3 per la Roma. 


- ROMA, 3 marzo 

Come Calcabrinl, il Genoa 
ha resistito con le unghie e 
con i denti fino a che ha po¬ 
tuto: poi l’uno-due della Ro¬ 
ma (goal di Spadoni e Prati 
nel giro di dodici minuti) ha 
debellato la generosa resisten¬ 
za dei « grifone » dando la 
vittoria, una vittoria prezio¬ 
sa e forse decisiva per la so¬ 
pravvivenza in serie A, alla 
squadra che più la meritava, 
che più forte si era dimostra¬ 
ta nell’arco dei 90’. 

La Roma infatti pur non 
attingendo logicamente a vet¬ 
te eccelse ha offerto una pro¬ 
va positiva in tutti i sensi. 
Intanto sotto il profilo tat¬ 
tico perchè Liedholm ha di¬ 
sposto bene i suoi uomini nel 
modo più organico per una 
partita d'attacco, con Negri¬ 
solo e Rocca che si alterna¬ 
vano all'ala sinistra, con Spa¬ 
doni e Prati che si scambia¬ 
vano spesso al centro, con O- 
razi che faceva un po' l'uomo 
dovunque sulla fascia destra 
con estrema generosità, infi¬ 
ne con Cordova, Morini e 
Domenghini a preparare Fa¬ 
zione a centro-campo. Poi i 
giallorossi hanno bene im¬ 
pressionato sotto il profilo 
della preparazione atletica di¬ 
sputando un primo tempo a 
ritmo molto elevato e reggen¬ 
do bene anche nella ripresa. 
Infine note francamente po¬ 
sitive devono essere assegna¬ 
te ad un numero sempre mag¬ 
giore di giallorossi, da Prati 


a Spadoni ad Orazi e via di¬ 
cendo. Una Roma insomma 
che non solo ha riscattato 
prontamente la sconfitta di 
San Siro ma che si è con¬ 
fermata in chiara ripresa, fa¬ 
cendo bene sperare per il rag¬ 
giungimento dell'obiettivo si¬ 
curezza (sebbene- domenica 
sia attesa dalla non facile tra¬ 
sferta di Verona). 

Il Genoa invece privo di 
Corso, rimasto vittima di un 
banale incidente mentre si ri¬ 
scaldava negli spogliatoi pro¬ 
prio poco prima dell'inizio, 
ha/cercato solo di difendersi, 
palesando però parecchie in¬ 
certezze ne>^ reparti arretrati: 
solo qualche volta ha cercato 
di alleggerire la pressione 
avversaria organizzando qual¬ 


che puntata di contropiede, co¬ 
sì facendo intravedere un 
buon Simoni ed uno sguscian- 
te Bordon che ha messo in 
difficoltà Battlstoni. Peccato 
che non abbia insistito: forse 
avrebbe avuto maggiori pro¬ 
babilità di cavarsela visto che 
quando si trattava di contra¬ 
stare l'iniziativa genoana il 
centro-campo giallorosso non 
era così lucido e puntuale co¬ 
me è accaduto quando si trat¬ 
tava di impostare (pratica- 
mente in discesa) l’azione of¬ 
fensiva. 

E veniamo al film dei 90’ 
che comincia con un affondo 
di Prati e scontro dell’attac¬ 
cante con Garbarini che re¬ 
sta qualche istante stordito 
a terra. La Roma insiste nel- 
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ROMA-GENOA — Limitile velo di Spalazzi svi tiro di Prati. 


l'offensiva con slancio (tanto 
che al 10’ su cross di Spado¬ 
ni Prati, lanciato a cento al¬ 
l’ora, finisce in fondo ai sac¬ 
co trascinando con sé il por¬ 
tiere che già aveva agguan¬ 
tato il pallone) ma Rosato e 
compagni riescono a salvarsi 
alla meglio magari in corner. 
Solo al 19’ c’è la prima pal¬ 
la goal per la Roma su pu¬ 
nizione bomba di Domenghi¬ 
ni: la palla deviata dalla schie¬ 
na di Simoni assume una 
traiettoria imprevista e bravo 
è Spalazzi a deviarla in an¬ 
golo in . extremis. Sette mi¬ 
nuti dopo le due ali di... com¬ 
plemento giallorosso, vale. a 
dire Rocca e Negrisolo, si so¬ 
stituiscono in tutto agli attac¬ 
canti: scende Rocca con fal¬ 
cata irresistibile, poi dal fon¬ 
do crossa all’indietro. Negri¬ 
solo raccoglie e indirizza pro¬ 
prio sotto la traversa. Spalaz¬ 
zi però vola a deviare sopra 
il legno. 

Il gran ritmo della Roma 
non ottiene altri risultati fi¬ 
no alla fine del round: anzi 
scoprendosi sempre di più la 
Roma rischia di farsi infilzare 
in contropiede. Per • fortuna 
che il Genoa ci prova solo 
una volta, al 35' quando Bor¬ 
don sfugge bene a Battlstoni 
ed effettua un passaggio teso 
davanti a Ginulfi ma Pruzzo 
arriva tardi e sbilanciato per 
correggere in rete. • 

Nella ripresa sebbene il rit¬ 
mo della Roma sia leggermen¬ 
te calato, la musica non 
cambia: giallorossi sempre al¬ 
l'attacco con tiro di < Morini 
che lambisce il palo, con una 
frecciata di Orari alta di po¬ 
co, con un colpo di testa di 
Domenghini ancora a lato. Il 
goal è nell’aria e arriva in¬ 
fatti al 18’ quando Orari si 
intestardisce a contendere la 
palla ad un difensore ai li¬ 
miti dell’area genoana. Orari 
infine ha la meglio, passa svel¬ 
tamente a Prati che spalle 
alia porta non può tirare: 
smista allora sulla sinistra ove 
si incunea Spadoni che in¬ 
sacca in diagonale. La reazio¬ 
ne del Genoa è generosa ma 
inconcludente: ed anzi è la 
Roma a - raddoppiare dodici 
minuti dopo con una canno¬ 
nata di Prati da 30 metri che 
si infila proprio nel sette sor¬ 
prendendo il povero Spalaz¬ 
zi. Poi più niente di impor¬ 
tante sino al fischio finale del 
signor Lazzaroni. 


Roberto Frosi 


Liedholm 
getta acqua 
sul fuoco 


ROMA, 3 marzo 

Euforia e contentezza negli 
spogliatoi della Roma ritorna¬ 
ta alla vittoria dopo .quattro 
giornate. Il solo a gettare ac¬ 
qua sul fuoco è l’allenatore 
giallorosso: a Oggi è andata 
bene — dice Liedholm — md\ 
la nostra posizione in classifi¬ 
ca non è ancora tranquilla. 
Basta perdere due partite per¬ 
chè tutto diventi difficile. 
Questo discorso vale anche 
per le altre squadre che at¬ 
tualmente si trovano sopra 
di noi in classifica». 

Sulla partita Liedholm spie¬ 
ga che la sua squadra ha cor¬ 
so molto e ad un primo tem¬ 
po un po’ nervoso ha fatto 
seguire una ripresa più ordi¬ 
nata. Il migliore in campo 
per il trainer giallorosso è 
stato Orazi ma molto bene si 
sono comportati anche Rocca 
e Negrisolo. 

In casa genoana. Silvestri 
si rammarica per un paio di 
occasioni mancate dai suoi ra¬ 
gazzi nel primo tempo e per 
il grossolano errore della di¬ 
fesa che ha permesso a Spa¬ 
doni di sbloccare il risultato. 
*La nostra squadra — sostie¬ 
ne il popolare "Sandokan” — 
pecca di ingenuità dovuta so¬ 
prattutto all’inesperienza, co¬ 
munque alcune azioni di pre¬ 
gevole fattura si sono viste 
anche oggi». Silvestri ha poi 
precisato il motivo che ha co¬ 
stretto Corso a rimanere in 
tribuna: il prestigioso gioca¬ 
tore genoano si è infortunato 
(riacutizzazione di un dolore 
ai muscoli esterni del ginoc¬ 
chio) mentre si stava scaldan¬ 
do pochi minuti prima di en¬ 
trare in campo, 

Pierino Proli, che con una 
azione personale ha segnato 
il goal del raddoppio, dopo 
aver elogiato i suoi compagni 
per il gioco svolto assicura: 

* Sto ritrovando la piena fi¬ 
ducia nei miei mezzi e vedre¬ 
te che nelle prossime partite 
saprò dare altre soddisfazio¬ 
ni ai tifosi giallorossi». 

r. f . 


lente 5; Pavone 6, Liguori 
6—, Villa 5, Rognoni 5, Go- 
Un 6. 

ARBITRO: dacci di Firenze 6. 

NOTE: Spettatori 8.877 più 
6.201 abbonati. Incasso lire 
22.955.000. Antidoping positivo 
per Boranga, Bertarelli e Am¬ 
moniaci del Cesena e per Li¬ 
guori, Golin e Colla del Fog¬ 
gia. Cielo coperto, temperatu¬ 
ra rigida, terreno in perfet¬ 
te condizioni. Al 26’ del p. t. 
Ceccarelli colpito da Rognoni 
al ginocchio è stato costretto 
a uscire dal campo. Dovreb¬ 
be trattarsi di distorsione o 
addirittura di lesione al meni¬ 


sco. 


DAL CORRISPONDENTE 

CESENA, 3 marzo 
Il Poggia è sceso a Cesena 


con tre punte, e con il fer¬ 
mo proposito di giocare una 
partita a viso aperto. Ha fi¬ 
nito con il concedere un tur¬ 
no di riposo al portiere bian¬ 
conero Boranga, mai impe¬ 
gnato dai rossoneri. Schiac¬ 
ciati a centro-campo dal di¬ 
namismo di Festa e Orlandi, 
dalla genialità di Catania e 
Savoldi li e dall’acume tatti¬ 
co di Cera e Brignani, i pu¬ 
gliesi si sono trovati assai 
presto in svantaggio ed inca¬ 
paci di fronteggiare i padro¬ 
ni di casa. Hanno allora cer¬ 
cato di arginare il predominio 
bianconero commettendo una 
lunga serie di falli che hanno 
avuto i maggiori protagonisti 
in Bruschini, Rognoni, Valen¬ 
te. Lo stopper ha finito con 
l’essere espulso al quarto d’o¬ 
ra della ripresa rendendo an¬ 
cor più evidente la differen¬ 
za dei valori in campo. 

Tornando ai 90 minuti di 
gioco, la gara di oggi ha evi¬ 
denziato un Foggia decisa¬ 
mente inferiore all’attesa, al¬ 
quanto nervoso e falloso, suc¬ 
cube di un Cesena edizione 
casalinga, che oltre a cince- 
re meritatamente la gara ha 
offerto al pubblico un Festa 
all’altezza delle sue migliori 
prestazioni, un Cera edizione 
messicana, ed un Catania per¬ 
fettamente ristabilito dopo il 
noto infortunio che lo ha te¬ 
nuto lontano dai campi di gio¬ 
co per oltre sei mesi. 

Cronaca piuttosto avara nei 
primi 45’ minuti di gioco e 
da segnalare la prima rete 
che è arrivata al 13’ dopo che 
Danova ha fermato l’avver¬ 
sario ài limite della propria 
area servendo Savoldi II. 
Lunga corsa dell’ex juventino 
e appoggio magistrale per Ca¬ 
tania il quale colpisce di de¬ 
stro, finta, e improvvisamen¬ 
te fa - partire d’interno si¬ 
nistro un bolide a rientrare 
che si insacca nel sette della 
porta difesa da Giacinti. 

La ripresa è molto più den¬ 
sa di emozioni anche se sono 
tutte di marca bianconera. 
Al 12’ triangolazione Orlandi- 
Festa-Toschi il quale colpisce 
fortissimo di destro. Giacinti 
con una prodezza salva una 
seconda rete. Al 17’ Savoldi 
tocca con Toschi, dribbling 
secco dell’ex torinese che ti¬ 
ra in diagonale. Giacinti sicu¬ 
rissimo blocca a terra. ■ 

Al 33’ Festa evita tutti e 
mentre si appresta al tiro dai 
dieci metri, Liguori vista la 
mala parata tocca la palla con 
le mani e allontana di piede. 
L’arbitro da pochi passi fa 
segno di continuare. Al ’41 il 
raddoppio per i bianconeri. 
Ancora Festa si sgancia dalle 
retrovie percorre tre quarti di 
campo e offre a Toschi, guiz¬ 
zo dell’estrema sinistra e 
cross radente. Colla nel ten¬ 
tativo di intrappolare Berta¬ 
relli tocca appena offrendo 
a Orlandi la possibilità di 
beffare Giacinti con un tiro 
da due metri. 


Renzo Baiardi 


1 RISULTATI 

SERIE «A» 


Cesena-Foggia . . . . 

24) 

Fiorentina-Lezio ... 

1-1 

Inter-Torino .... 

34) 

Juventus-Bologna . . . 

1-1 

L.R. Vìceraa-Verone . . 

1-1 

Roma-Genoa .... 

24) 

Sampdoria Napoli . . . 

04) 

Milan-*Cagliari .... 

14) 

(giocata sabato) 


I; SERIE «B» 

Atalants-Arezzo . . ... 

04) 

Aveilino-Parma .... 

24) 

Catanzaro-Bari .... 

14). 

(giocata a Lecce) 

_. * 

Como BrindRi .... 

1-1 

Brescia-*Novara ... 

2-1 

Varese-*Pa ragia ... 

14) 

Reggi ana-Tamana ... 

1-1 

Roggine-Catania ... 

14) 

Spai-Asce) i . . . • • 

04) 

Tamnto-Palermo ... 

04) 




MARCATORI 


SERIE «A» 


Con 14 roti: Boni m o gn »; con 
13: Chinaglia; con 10: Rhra o 
Cuccuraddu; con 9: Chiarvgi e 
Clorici; con : 7: Garfascholli; 
con é: Canè, Arrostasi, Rivara, 
Pulici a Savoldi; con 5: Alta- 
fìni * Bort»rolli; con 4: Lwp- 
pi. Landini, Ghatti, Capello, 
Bottega, Corradi, Caso, Grazia¬ 
ni a S. Villa; con 3: Valente, 
Damiani, Massimalli, Ca ppe l lini, 
Prati, Busatta, Zigani, Broglia, 
Toschi, M ari o , Sp agg i or i n. Sai¬ 
tutti, Zaccarefli, Improta, Ba- 


2: Ru Cacami, Sebudini, Bian¬ 
chi, Orazi, Damawghini, Pavo¬ 
ne, Rognoni, Simoni od altri. 


SERIE « B » 


Con 11 roti: Cationi a C amp a 
nini; con 10: Rizzati; con 9: 
La Rum; con t: Bertene, Mi¬ 
rimi, Pi o r e cc hi • Z a n dt f l; con 
7: Enzo o Suge; con «: Liba¬ 
re, Mujoaan • Potrini; con 5: 
Gritti i 


CLASSIFICA «A» 


CLASSIFICA «B» 





In casa 

fuori casa 

roti 


' ‘ 


- In casa 

fuori casa • 

rati 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. S. 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 


P.\ 

F. S. 






• 




- 

ASCOLI 

33 

- 23 


2 

o - 

2 

9 

1 

24 11 

LAZIO 

31 

19 - 

7 

2 

1 

5 

2 

2 

24 10 

VARESE 

31 

23 


4 

0 

3 

5 

3 

27 13 

NAPOLI 

25 

19 

9 

0 

1 

1 

5 

3 

21 14 

COMO 

29 . 

33 


3 

0 

2 

4 

■4 ; 

15 12 

JUVENTUS 

24 . 


7 

3 

0 

2 

3 

4 

31 20 

TERNANA 

25 

23 


2 


1 

5 


25 11 










27 20 

SFAL 

24 

23 


4 


• 2 

é 

3 > 

14 15 

MILAN 

24 

19 

7 

3 

. 0 

3 . 

1 

5 
















20 13 

FARMA 

' 25 

23 

7 

4 

0 

0 

7 

5 

25 15 

FIORENTINA 23 

19 


4 

1 

3 

S 

2 ’ 




















AVELLINO 

25 

23 


4 

1 

1 

7 

4 

22 15 

INTER 

21 

19 

5 

3 

1 

2 

4 

4 

24 19 

NOVARA 

24 

23 
















1 

1 

4 


14 15 

BOLOGNA 

19 

19 

4 

5 

0 

0 

4 

4 

21 20 

TARANTO 

23 

23 


7 

0 - 

1 

4 

4 

11 12 

TORINO 

19 

19 


3 

3 

2 

4 

2 

14 14 

BRINDISI 

23 

23 

4 

4 

• . 

2 

5 

_ " 

19 21 

CAGLIARI 

19 

19 


5 

2 

2 

4 

3 

14 1t 

PALERMO 

23 

23 

. • 3 

4 

\ 1 - 

0 

7 


15 25 

POGGIA . 


19 


3 

1 

1 

3 


12 19 

ATALANTA 

22 

23 


4 

2 

1 

4 


10 10 

CESENA 


19 

4 

5 

1 

0 

4 

5 

15 14 

AREZZO 

21 - 

23 


4 

1 

1 



13 17 

ROMA 


. IP 

5 

2 

2 

1 

2 


14 1B 

REGGINA 

21 

23 


7 

o - 

1 

4 


11 15 

VERONA 

13 


\ ^ 

3 

3 

0 

2 

7 

14 24 

BRESCIA 


23 

* • 


2 ' 

1 

4 


21 23 










13 2« 

CATANIA 

20 

• 23 



2 

2 

5 


13 15 

L.R.VICENZA 13 

19 

2 


2 

0 

4 


• 
















REGGIANA 

19 

23 


4 

1 

0 

3 


15 23 

GENOA 

12 

19 

2 

4 

2 

0 


7 

10 22 



23 

« 


*7 




14 21 







CATANZARO 19 

' é 

4 

3 

0 

3 


•SAMPDORIA 10 

19 

2 

4 

2 

1 

1 

7 

15 19 

PERUGIA 

17 - 

23 

■ v' 3 

4 

*3 

; 1 

3 

7 - 

13 21 

• La Sampdoria 4 penalizzata di 3 punti. 





BARI 

11 

23 

7 

4 

2 

1 

3 

11 

3 19 


LA SERIE «C» 


RISULTATI 


GIRONE «A»; AletMnd ria - Bo Hono 2-0; Solbiatese-*Lecco l-O; Legnano- 
Padova 1-1; Mantova-Vig a i an o 14); Ss r ag n o Decthona 2 - 1 ; Trenta-Balzano 
l-O; Udi n ese Triestino 1-1; Venezia-Savona 14); Ctodiasottomarina-Gavino- 
voae 0-0 (giocata ieri); Pro Vercelli Mo nza 34) (giocata ieri). 

GIRONE «I»; C r emonese-A. M on tevarc hi 1-1; Grosseto-Riccione 04); Li- 
rumo G iulianov» 2-1; Lucchese-PRa 3-0; Massese-Ravenna 1-1; Sembene- 
dettare-* Piacenza 14); Prato-Olbia 14); Rimini-Torres 4-1; S p a zia M od en a 
DO; Empoli-*Viaroggio l-O. 

GIRONE «C»; Barletta-Lacca 04); Casertana-Siracvsa 24); Cosenza-Latina 
04); Marra ie-frosinone 2-1; Ma tara No ca r i na 1-0; Pesca ra-Aciree le 14); 
Pro Vasto-Chieti 0-0; Sa lem! tana-Traparti 1-1; S or r tnto-Crotone 1-1; Tur- 
ris-Juvu S tabia 34). 


CLASSIFICHE 


GIRONE «A»: Alessandria p. 34; Venezia, 32; Lecca o Udìnera, 31; So- 
fogno, 2S; Monza a Pro Vercofli, 27; Tronto a Mentovo, 24; Be ll uno # 
24; Batton o , L eg nano o V ig e vano , 22; Gerì nevose o C l od ia 
19; Savona • Padova, 17; Triestina, 14; P srtha n a, 14. 
GIRONE « B ■: Sombonudetteaa p. 35; Rimimi, 33; Massaie, 29; Lacrima, 
2t; PRa o Ghrlianova, 27; Placanea. S p aila a Granato, 24; Modano, 25; 
L I ramo, 24; Ricalano o A. Mo n tev ar chi, 23; C r emon es e o Ravenne, 22; 


Via reggia, 21; Empoli, 19; Olbia, 17; Terrea, 14; Prato, 11 . 

GIRONE «Ca: Pascere p. 33; Loco», 32; N »co ri na a Casertane, 31; Sira- 
cvm o Trapani, 27; Torri*, 24; S a le rni t a na, 25; Crotane a Mstera, 24; 
Sor tonta o f r esi none, 23; Ac i re a l e o Menala, 22; Orlati, 21; Pro Vario 
o Ba r le tta , 19; Latina o Cosenza, 17; Jeve Stabia, 14. 

Il Lacco è penalizzato di un punta. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE «A» 

Bofopta-Cagiiari; f o g g i « -Inter; G e n oa Ju von tu» ; 


Lezio-Cesena; Milan-L.R. Vicenza; Napoli-Fioren¬ 
tina; Tormo-Sampdorìa; Verone-Rema. 


SERIE « B » 


Arezzo-Catania; Bari A va l lino; 
BrindRi-Spol; Catanzaro-Roggin 
Palermo Reggiana; Par ino-Taranto; 
Ascali; Va res e A talanta. 


SERIE «C» 

Domenica prossima il campionato di 
serie C osserverà un turno di ripo¬ 
so in occasione della trasferta del¬ 
la rappresentativa semiprofessionisti 
nella Repubblica popolare coreana 






Be'* ■ 



























l’Unità / lunedi 4 marzo 1974 


sport / PAG. ? 


....... 

| B: Varese col vento in poppa anche a Perugia | 

........unni.... 


Uno generosa partita eontlusa con un gioite pareggio (0-0) 


Gli umbri perdono il regista Lombardi e la partita (1-0) 


Si bilanciano la grinta della Realizza Calloni 
Spai e l’esperienza ascolana su buco di Zana 


Le recriminazioni dì Mozzone * Il risultato sta be¬ 
ne, invece, per il presidente della squadra ferrarese 


11ariani imbrigliati in casa dal Brindisi (1-11 


Il Varese sembrava pago del pareggio, poi ha appro¬ 
fittato di un errore e della confusione degli avversari 


SPAL: Marconcini 6 ; Vecchie 
' 7, Llevore 7; Boldrlni 7, Col- 
’ zato 7, Croci 6 ; Rufo 5 (dal 
62* Gambln), Mongardi B-t , 
Goffi ti—, Rinero ti i , Pez- 
t zato 6 . 12.o Fattori, 14.o 
Tartari. 

ASCOLI: Grassi 7; Perico 7. 
Legnaro 7; Colautti 6 , Ca¬ 
stoldi 7. Reggiani 5 (dal 5K’ 
Morello); Carnevali ti—. Vi- 
vani 7, Silva 5, Gola 7, Cam- 
panini 5. 12.o Musoni. 13.o 
Calisti. 

ARBITRO: Motta di Monza, 5. 

NOTE: cielo coperto, gior¬ 
nata fredda, invernale. Ter¬ 
reno un po’ allentato. Quasi 
ventimila gli spettatori, con 
foltissima e rumorosa rappre¬ 
sentanza ascolana. Incasso 3ti 
milioni 711.700 lire, più otto 
milioni circa di quota abbona¬ 
menti. Calci d'angolo 12 a 3 
per la Spai. Ammoniti Gola, 
Vecchiè, Pezzato, Mongardi e 
il presidente ascolano Rozzi. 
Sorteggio antidoping negativo. 

DALL'INVIATO 

FERRARA, 3 marzo 
Ecco un pareggio che po¬ 
trebbe accontentare tutti, ti¬ 
fosi compresi. Invece Mazzo- 
ne, finito che ha di sbracciarsi 
dalla panchina per incitare 
volta a volta la sua gente alla 
resistenza o alla carica, ac¬ 
cende il fuocherello della po¬ 
lemica. In corridoio che con¬ 
duce agii spogliatoi fa spal¬ 
lucce ai giornalisti che gli 
chiedono lumi sull’episodio 
che ha visto Mongardi pro¬ 
testare nei suoi confronti, e 
l'arbitro Motta (piuttosto sta¬ 
tico e caporalesco) ammoni¬ 
re invece il presidente asco¬ 
lano Rozzi, poi — Mazzone — 
parte in quarta per affermare 
chiaro e tondo che l’Ascoli 
meritava di vincere. 

Tre o quattro clamorose oc¬ 
casioni — dice — sono state 
fallite da Campanini, Silva 
e Morello. C'è qualcosa di ve¬ 
ro, ma solo parzialmente. Ve¬ 
ro che gli ascolani sono man¬ 
cati in zona di tiro, ma di 
« occasioni clamorose » ne ab¬ 
biamo contato realisticamente 
una soltanto, e Marconcini e 
soprattutto Lievore sono stati 
bravi neU'annullarla almeno 
quanto Campanini nel co¬ 
struirla. 

E se si vuol ricordare fra 
le palle-gol anche quella spe¬ 
dita altissima da Morello con 
un tiro sgangherato, si fini¬ 
sce per attribuire maggiore at¬ 
tendibilità a quanto afferma¬ 
no Mazza e Caciagli. « Il pa¬ 
reggio mi sta bene », dice in¬ 
fatti il presidente spallino. 

Ma fuori dagli spogliatoi, 
cioè lontani dalle polemichet- 
te, come sono andate le cose? 
Pareggio giusto, lo ripetia¬ 
mo. E poiché — ripetiamo an¬ 
cora — una sola, vera palla 
gol (non importa se nata sul 
filo del fuorigioco) è uscita 
dalla costruzione che gli uni 
e gli altri hanno febbrilmen¬ 
te cercato di mettere insie¬ 
me, non ce la sentiamo di so¬ 
stenere che questo clou ha 
mantenuto tutte le promesse. 

Spettacolo elettrico, ma non 
elettrizzante. Buon ritmo, ge¬ 
nerosità, puntiglio in entram¬ 
be; più slancio, poi, e mag¬ 
giore iniziativa nel lavoro del¬ 
la Spai, e raziocinio ed espe¬ 
rienza più spiccati in quello 
dell’Ascoli. 

Si pensi che la prima palla 
per Marconcini è partita dal 
piede di Carnevali dopo la me¬ 
tà del primo tempo, e che il 
portiere l’ha fermata con su¬ 
perflua difficoltà, mentre il 
suo collega Grassi ha dovuto 
impegnarsi solo al 26’ su col¬ 
po di testa di Pezzato, ser¬ 
vito da un traversone di Col- 
zato. 

• Non è che si • dormisse: 
l’abbiamo detto, ritmo abba¬ 
stanza elevato, schermaglie vi¬ 
vaci, agonismo, ma salvo casi 
sporadici nel confronto le di¬ 
fese mantenevano il soprav¬ 
vento. Le punte deU’Ascoli — 
Silva e Campanini — manco 
' riuscivano a graziare, tanto 
che i Vecchiè, i Colzato, per- 
i fino i Lievore e i Boldrini po- 
. tevano avanzare in appoggio, 
cercando di portare palloni 
specie sulla laterale destra, do¬ 
ve Rufo denunciava evidente 
impaccio. 

Ma poiché l’Ascoli, oltre che 
■ pratico, a sua volta in Vivani 
e Gola, era efficace nei terzini 
e ben saldo nel settore cen¬ 
trale con Castoldi e Colautti, 
anche i volonterosi tentativi 
spallini lasciavano scarsa so¬ 
stanza. Nel finale del tempo 
anzi, dopo un intervento di 
Marconcini sull’indeciso Reg¬ 
giani e un malaccorto passag¬ 
gio all’indietro di Lievore non 
sfruttato da Campanini, da 
una parte, e un traversone di 
Vecchiè girato a rete da Cro¬ 
ci e deviato in corner da Gras¬ 
si, dall’altra, la capolista la¬ 


menti. la Spai equilibrava lo 
andamento del match. Molti 
sforzi, ma per la Spai, grat¬ 
ta gratta poche « soddisfazio¬ 
ni »: la maggiore al 2 ’, quando 
il rinfrancato Rinero accoglie¬ 
va un invito di Mongaidi, sal¬ 
tava Gola e Colautti e chia¬ 
mava Grassi a salvare acroba¬ 
ticamente di piede. 

Per il resto, ordinaria am¬ 
ministrazione. E l’Ascoli? Un 
pareggio gli tornava utile più 
di quanto — ovviamente col 
pensiero proiettato al futu¬ 
ro — potesse andar bene al- 
l’avversaria (la quale tentava 
anche, ma senza successo, di 
aumentare il proprio potenzi¬ 
le offensivo con Gambin al 
posto di Rufo) e sul pareggio 
la capolista impostava sostan¬ 
zialmente quanto ancora le 
rimaneva da presentare. 

In realtà senza rinunciare 
ad aggredire sol che se ne pre¬ 
sentasse la possibilità (al 24’ 
Boldrini rimediava a una scri¬ 
teriata uscita di Marconcini e 
al 37’ Morello mandava alle 
stelle dal limite dell’area) ma 
rincontro, ormai, non lascia¬ 
va piu i binari dell’equilibrio. 
Anche perchè al 31)’, nell'unico 
vero pericolo di.. deragliamen¬ 
to, cioè quando su errore di 
Mongardi lo scaltro Campani¬ 
ni poteva filarsela in posizione 
assai dubbia per battere a re¬ 
te. Lievore era bravissimo nel 
retrocedere per allontanare m 
extremis un palla che dopo 
aver piegato le inani di Mar¬ 
concini era giunta a pochi cen¬ 
timetri dalla linea bianca. 

Giordano Marzola 


COMO STANCO ED I IL PARI 




Uomini bisognosi di riposo - La 
strana decisione delVarbitro Lattanzi 
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MARCATORI: Rossi (C) al 
6 ’. Fiorillo (B) al 31’. 
COMO: Rigumonti 5; Caliioni 
5 (dal 3?’ dei s.t. Galuppi, 
ii.c.). Melgrati 6 ; Correnti 
ti. Cattaneo C, Casone 6 ; 
Rossi 6 -f, Curi 7, Traini 5, 
Vannini 5, Pozzato 5. N. 12 
Mascella; n. 13 Gamba. 
BRINDISI: Novembre 6 ; Sen¬ 
sibile G, La Palma 5; Canta¬ 
relli 5, Papadopuln 6 , Mo¬ 
ro 6 ; Palazzese 5 (dal 29’ 
del s.t. Incalza, n.c.), Gian- 
nattasio 6 , Mlchesi 6 , Fio¬ 
rillo 6 . Boccoliui 5. N. 12 
Maschi; n. 13 Abbondanza. 
ARBITRO: Vittorio Lattanzi 
di Roma. 5. 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 3 marzo 

Il Como non è riuscito a ri¬ 
scattarsi dalia sconfitta su¬ 
bita a Varese otto giorni fa 
e contro il Brindisi ha dovu¬ 
to accontentarsi della divisio- 


Scesi in campo con una di- Marini 6 , De Lorcntis 6 . N. 
sposizlone del tutto guardin- 12 Fnbris; n. 14 De Gen- 
ga con il solo Michesi in a- miro. 

vanti coadiuvato a volte da ARBITRO: Toselll di Cor- 
Palazzese, a volte da Boccoli- mnlK 7 
ni, i brindisini non hanno 

certo offerto gran che di po- SERVIZIO 

sitivo, e fortunatamente per 

loro sono pervenuti al pareg- PERUGIA, 3 marzo 

gio grazie ad un discutibile Contro il Varese è succes- 
calcio di punizione accordato so al Perugia quello che era 


MARCATORE: Calloni (V) 
allTl’ del s.t. 

PERUGIA: Grosso 7; Raf¬ 
faeli! 6 , Boiardo 5; Vanara7. 
Zana 6 , Petruz 7: Sabatini 
7, Picella 6 , Innocenti 6 . 
Lombardi (dal 26’ del p.t. 
Molanti 5), Urban 6 . N. 12 
Mattolini; n. 14 Scarpa. 

VARESE: Della Corna 7; Val- 
inassoi 7, Borghi 6,3; Riva 
7, Perego 6 , Prato 6,5; Ga¬ 
rin 7, Bonafé 7. Cationi 7 
(dal 43’ del s.t. Vatierl), 
Marini G, De Lorcntis 6 . N. 
12 Fnbris; n. 14 De Gen¬ 
naro. 

ARBITRO: Toselll di Cor- 
mons 7. 

SERVIZIO 

PERUGIA, 3 marzo 
Contro il Varese è succes- 


alla chetichella realizzando il Lo sbandamento più grave 
gol della vittoria proprio nel ha portato al gol di Calloni. 
momento in cui pago del pa- Era pii* della ripresa: sulla 
reggio aveva tirato i remi In destra Batardo sl P faceva ln „ 

Darca ’ genuamente aggirare da Qo- 

Nel primo tempo 1 lombardi rin che tutto solo rimetteva al 
non avevano disdegnato la ri- centro. Sul pallone irrompe- 
cerca del colpo gobbo. Il loro vano Zana e Calloni, ma lo 
era un gioco molto manovra- stopper bucava la palla ed il 
to a centrocampo teso a man- centravanti poteva realizza- 
tenere il controllo della pai- re al volo. 


dall’arbitro. 

Il Como è incappato in una 
giornata negativa sotto ogni 
punto di vista. Qualche uomo 
denuncia una certa stanchez- 


la. ma che si apriva all’im¬ 
provviso in fiondate impreve¬ 
dibili per Gorln e Calloni. Il 
Perugia ha retto da pari a 
pari fino al 26’. Poi ha perso 
Lombardi, il suo uomo gui¬ 
da. Ne ha preso il posto ed 
il ruolo Maiantl che è un 
terzino, e fino al riposo i lo¬ 
cali hanno avuto 11 periodo 
peggiore. Non è azzardato di¬ 
re che i locali abbiano comin¬ 
ciato a perdere l’incontro nel 
momento in cui il loro nu- 


capltato al Como una setti- mero dieci con la gamba sl- 


mana fa. Vale a dire che i 
ragazzi di Maroso hanno di 


nistra fuori uso si avviava 
agli spogliatoi sorretto dai 


nuovo intascato i due punti massaggiatore. Tuttavia la 


senza fare niente di ecce- 


za e non comprendiamo per- zionale, anzi subendo a trat- 


ché l’allenatore non provve¬ 
de (dal momento che ci sono 
rincalzi validi) a dare qual¬ 
che settimana di riposo. 

Si era messa bene per il 
Como che già al sesto minu¬ 
to si trovava in vantaggio con 


ti l’iniziativa degli avversari. 
Ma ormai è il segno distintivo 


squadra di Remondini deve 
anche rimproverarsi una stra¬ 
na ed inconsueta debolezza 
in fase difensiva. Forse il solo 


della squadra questo gioco Petraz nel reparto arretrato 


senza fronzoli, non esaltante 
ma pratico ed essenziale. An¬ 
che l’Ascoli quindici giorni 
fa era passato al Santa Giu- 






ne dei punti. Diciamo subito mero nove comasco evita due 


una rete da manuale. Una liana dando a tratti spettaco- 
azione bellissima. Ecco: Curi lo. Il Varese invece è passato 
tocca per Pozzato che lancia 

Traini sulla sinistra; il nu- ________ 


ha giocato sul suo standard 
abituale. Ciò è tanto più gra¬ 
ve proprio perché gli attac¬ 
chi del Varese non sono stati 
martellanti ma sporadici e 
spesso poco convinti. 


Era fatta: da questo mo¬ 
mento il Varese effettuerà 
solo un tiro in porta e si 
limiterà a difendere il van¬ 
taggio. Il Perugia si è inve¬ 
ce buttato a testa bassa su 
un’offensiva generale dove lo 
agonismo era pari solo alla 
confusione e alla mancanza 
di Idee. La fortuna non lo 
ha sorretto al 33’ quando una 
incornata vincente di Inno¬ 
centi veniva respinta sulla 
linea; alla stessa fortuna 
Maiantl dava un calcio due 
minuti dopo tirando addosso 
a Della Coma dopo essersi 
trovato solo davanti alla por¬ 
ta. Ma Lombardi non c’era a 
mettere ordine, e il Varese 
non si concedeva distrazioni. 
Finiva così sullo 0-1 una 
partita né bella, né interes¬ 
sante, ma destinata sicura¬ 
mente ad avere grosse conse¬ 
guenze sul futuro di ambedue 
le protagoniste. 

Roberto Volpi 


COMÒ-BRINDISI — Pozzato, a destra a terra, ha tirato ed il pallone 
è finito alle spalle del portiere pugliese. Ma l’arbitro ha annullato la 
rete per concedere una punizione a favore dei lariani. 


che la partita è stata mono¬ 
tona, giocata su un piano ap¬ 
pena sufficiente e che ha de¬ 
nunciato da ambo le parti 
pecche a non finire. 


Giusto 1-1 fra Reggiana e Ternana 


Due gol nei primi 3 minili 
poi gioco bello ma sterile 

Ritmo sostenuto e apprezzabile livello tecnico hanno caratterizzato il match 


MARCATORI: Francesconl (R) 
dopo 22” e Lucchitta (T) al 
3’ del p.t. 

REGGIANA: Bartolini 6 +; 
D’Angiulli 7, Malisan 6,5; 
Donina 6 +, Montanari n.c. 
(dal 26’ del p.t. Monari 3). 
Marini 6 ; Francesconi 6 . 
Passalacqua 6,3, Zandoli 7—, 
Zanon 63, Malpeli 5+. (12. 
Rado; 13. Albanese). 
TERNANA: Nardin 6,5; Ma¬ 
stello 6 —, Piatto 6 ; Grilli 6 . 
Agretti 6 +, Benatti 7; Luc- 
chitta 7, Scarpa 3 (dal 10’ 
del s.t. Carritano 6 ), Jaco- 


muzzi 7-t-, Crivelli 6 +, Pen¬ 
necchi 6 . (12. Geromel; 13. 
Valle). 

ARBITRO: Branzoni di Pa¬ 
via 6 . 

SERVIZIO 

REGGIO EMILIA, 3 marzo 
L'incontro condensa nelle 
primissime battute le due 
marcature, che fissano il ri¬ 
sultato; ma emozioni e bel 
gioco si sono protratti per 
tutto l'arco di una gara di¬ 
sputata a un ritmo sostenu¬ 
tissimo, e ad un livello tec¬ 


nico veramente apprezzabile. 
Allora soffermiamoci giusto 
un attimo a descrivere subito 
quest'inizio pirotecnico. Cal¬ 
cio d’inizio della Reggiana e 
servizio lungo di Donina a 
mettere in movimento Zando¬ 
li sulla fascia sinistra: il cen¬ 
travanti si libera di Masiello, 
e rimette a filo d'erba al cen¬ 
tro, dove Francesconi è pron¬ 
tissimo ad approfittare di un 
attimo di indecisione di Grit- 
li e a battere Nardin da po¬ 
chi passi. 

La risposta ternana è im- 


Prima vittoria esterna (2-ìì dei lombardi da[ 1971 

Il Brescia in gran vena 
espugna il campo novarese 

Fortemente ridimensionate le ambizioni del Novara - Gli az¬ 
zurri sono stati praticamente dominati per tutta la partita 


.MARCATORI: Franzon (B) al 
14; Bertuzzo (B) al 28‘: 
Ghio (N) al 34’ del primo 
tempo. 

NOVARA: Pinolti 6 ; Zanutto 
3, Riva 7; Vivian 6 . Roveta 

5, Depetrini 5 (dal 53’ Na- 
varrini 5); Gavinelli 6 , Car¬ 
ré ra 6 , Ghio 5, Giannini 5. 
Enzo 6 . (N. 12: Rateati; n. 
14: Nastasio). 

BRESCIA: Valli 6 ; Casati 6 , 
Cagni 64; Fanti 64, Gas pa¬ 
ri ni 6 , Del Favero 6 ; Salvi 
74. Franzon 64, Serpelloni 

6 . Jacolino 64, Bertuzzo 7. 
(N. 12: Tancredi; n. 13: Ber- 
landa; n. 14: Bllardi). 

ARBITRO: Barboni, di Fi¬ 
renze 6 . 

DALL'INVIATO 

NOVARA, 3 marzo 
Clamorosa impresa del Bre¬ 
scia che espugna il campo del 
Novara imbattuto da quasi un 
anno e conquista due punti 
preziosissimi per la sua dif- 


sciava per qualche minuto la Scile classifica. Venute nelle 


impressione di poter imporre 
una superiore statura. 

- Al 39’ una punizione di Gola 


vesti dei derelitti, le rondi¬ 
nelle bresicane hanno invece 
impartito ai novaresi una au- 


regalava — con la complicità tentica lezione di gioco. Con 
di Vecchiè — un ottimo palio- questa sconfitta il Novara ve¬ 
ne a Camoanini: il « vecchio » de decisamente ridimensiona- 


alla partita un ritmo india¬ 
volato che ha letteralmente 
frastornato la compagine az¬ 
zurra mettendola praticamen¬ 
te in ginocchio già nella pri¬ 
ma mezz’ora. 

Dopo soli 14’ il Brescia an¬ 
dava infatti già a segno: il 
giovane Serpelloni coglieva 
con un lancio smarcante Fran¬ 
zon che dal limite scoccava 
un forte tiro che incocciava 
la traversa. Sul rimbalzo 
Franzon era lesto ad antici¬ 
pare l’intervento dei difenso¬ 
ri azzurri e a insaccare di 
piatto. 

Il Novara tentava una rab¬ 
biosa reazione ma era anco¬ 
ra il Brescia a mantenere la 
iniziativa con un centrocam¬ 
po organizzatissimo, ben re¬ 
gistrato dall’esterno Salvi e 
con una punta, Bertuzzo, che 
ripetutamente portava lo 
scompìglio nell’area novarese. 
Era proprio Bertuzzo a rea¬ 
lizzare al 28’ il raddoppio bre¬ 
sciano. La guizzante ala bian¬ 
coceleste approfittava di un 
mancato intervento del suo 
guardiano Zanutti per parti¬ 
re da metà campo e giunge- 


ne per Ghio il quale da due 
passi insaccava di testa. II 
primo tempo finiva con una 
sfortunata conclusione di te¬ 
sta di Enzo che usciva di po¬ 
co. L’ala azzurra nell’azione 
veniva anche colpita al viso 
involontariamente da un cal¬ 
cio di Gasparini e doveva poi 
giocare il secondo tempo con 
un vistoso cerotto al naso in 
condizione veramente meno¬ 
mate. 

Nella ripresa ci si attende¬ 
va la riscossa del Novara ed 
era invece ancora il Brescia 
a comandare il gioco con una 
netta superiorità di manovra 
e di ritmo. Il taccuino vede 
praticamente segnate per tut¬ 
ti i secondi 45’ soltanto azio¬ 
ni delle rondinelle che in 
qualche caso sono anche an¬ 
date assai vicine a nuove se¬ 
gnature. 

Al 4’ la traversa salvava Pi- 
notti dalla capitolazione su 
una ficcante azione di Bertuz¬ 
zo, Serpelloni e Jacolino. Vi- 
vian salvava definitivamente 
sulla linea di porta. Al 21* 
ancora Pinotti doveva alzare 
in corner una insidiosa con 


re con una inarrestabile vo- ciusione di Bertuzzo e al 37’ 


lasciava sfuggire l’attimo favo¬ 
revole e Croci allontanava; al 
40’ Colzato salvava in corner 
v su Silva; al 42’ Marconcini pa¬ 
rava un rasoterra di Gola. 

- All’intervallo, quindi, c’era 
qualcosetta in più sulla pa¬ 
gella dell’Ascoli, ma partendo 
in forcing subito dopo il ripo- 


te le sue ambizioni di alta 
classifica. 

La squadra dì Parola oggi 
recuperava i suoi « vecchi » 
Depetrini, Ghio e Roveta ed 
era scesa in campo intenzio¬ 
nata a fare sua l'intera po¬ 
sta. Si è però trovata di fron¬ 
te una squadra giovane e di¬ 


so e costringendo i rivali sul- namica che è subito monta¬ 
la difensiva per lunghi mo- ta in cattedra, ha impresso 


lata al limite dell’area da do¬ 
ve faceva partire un gran ti¬ 
ro che metteva fuori causa 
Pinotti. 

Quasi increduli di tanto van¬ 
taggio i bresciani avevano a 
questo punto un attimo di 
smarrimento e ne approfitta¬ 
va il Novara per accorciare 
le distanze. Era il 34’ e nel 
corso di una furibonda mi¬ 
schia in area dei lombardi En¬ 
zi riusciva a servire un palio- 


la porta novarese si salvava 
solo perchè Serpelloni, ripren¬ 
dendo una corta respinta di 
Pinotti, su tiro di Bertuzzo, 
sbagliava il facile bersaglio. 

Il Brescia, insomma, legit¬ 
timava ampiamente anche nel¬ 
la ripresa la sua preziosa vit¬ 
toria, la prima che le rondi¬ 
nelle bresciane conquistano 
fuori casa dal lontano 1971. 

Ezìo Rondolini 


mediata, e la sua controffen¬ 
siva frutta subito un angolo: 
dal susseguente calcio dalla 
bandierina Lucchitta raccoglie 
la corta respinta di un difen¬ 
sore e, in diagonale, batte 
Bartolini. 

Le antagoniste non si ada¬ 
giano sul fatto compiuto, ma 
continuano ad affrontarsi a 
viso aperto, con continui ca¬ 
povolgimenti di fronte, offren¬ 
do uno spettacolo, per ritmo 
e livello qualitativo di mano¬ 
vra, difficilmente fruibile in 
questi tempi sui terreni ca¬ 
detti, certamente senza pari, 
quest’anno, per i frequentato- 
ri del Mirabello. Tutto som¬ 
mato, si può dire che il pa¬ 
reggio sia un risultato equo, 
visto che alla prevalenza ter¬ 
ritoriale ed alla più accen¬ 
tuata carica agonistica grana¬ 
ta. si è contrapposta una 
maggiore organicità e solidi¬ 
tà di impianto, specie al cen¬ 
trocampo, degli umbri. 

Rimane, comunque, alla 
squadra granata qualche re¬ 
criminazione in più. per es¬ 
sere riuscita a propiziarsi un 
maggior numero di occasioni 
da rete, senza trovare mai la 
opportunità di concretizzarne 
qualcuna. In effetti, il ritmo 
e la vivacità, spesso non di¬ 
sgiunta da limpidezza di ma¬ 
novra, hanno permesso agli 
emiliani di costruire una se¬ 
rie di minacce per Nardin. E 
ciò nonostante ta prestazione 
negativa di Malpeli e un pro¬ 
gressivo calo alla disianza di 
Francesconi. 

- Alla dinamica assiduità di 
temi offensivi granata, la Ter¬ 
nana opponeva una manovra 
più ordinata, evidenziando 
compattezza di collettivo e 
buoni schemi, specie in fase 
di impostazione. Alle mano¬ 
vre partecipavano attivamen¬ 
te pure Benatti e Jacomuzzi. 
quest’ultimo in una felice in¬ 
terpretazione del ruolo di cen¬ 
travanti arretrato. Però gli 
umbri hanno anche palesato 
limiti di incisività per lo stret¬ 
to e positivo controllo a cui 
D’Angiulli e Malisan sottopo¬ 
nevano Scarpa (poi Gamia- 
noi e Prunecchi. Oltre alle 
due r eti già descritte, la cro¬ 
naca registra molte note sa¬ 
lienti, delle quali spulciamo, 
nella prima frazione, un’azio¬ 
ne personale di Francesconi 
sventata in angolo da Nardin: 
un tentativo di Prunecchi fer¬ 
mato a terra da Bartolini e 
un diagonale <r tagliato » di 
Passalacqua, che Nardin de¬ 
viava in angolo. Nella secon¬ 
da parte da segnalare un cross 
dalla linea di fondo di Do¬ 
nina che, prima di essere at¬ 
tanagliato a terra dal portie¬ 
re Nardin. dava l’impressione 
ottica della rete. 

A. L. Cocconcelli 


difensori, si spìnge verso il 
fondo e serve Rossi al cen¬ 
tro. Rossi controlla la sfera 
e realizza. 

Il Como insiste nella ri¬ 
cerca del raddoppio che (do¬ 
po una sola incursione degli 
ospiti) potrebbe giungere al 
25’ ma questa volta l’arbitro 
commette il più ingenuo e 
grossolano svarione: su una 
rimessa il pallone colpisce la 
schiena del direttore di ga¬ 
ra. la sfera è preda di Poz¬ 
zato. il signor ^Lattanzi la¬ 
scia proseguire l’ala coma¬ 
sca che si spinge in area 
strattonato da un difensore 
ma riesce ugualmente a se¬ 
gnare, e a questo punto, tra 
lo stupore generale, l’arbitro 
non concede né il gol e nem¬ 
meno il rigore, ma un calcio 
di punizione dal limite. 

La strana decisione di Lat¬ 
tanzi è stata in parte decisi¬ 
va sull’andamento dell’incon¬ 
tro, poiché il Como ha accu¬ 
sato il colpo e il Brindisi si 
è in certo qual modo ripreso 
pervenendo al 31’ al pareggio. 
Cosi: punizione concessa per 
un presunto fallo di Melgrati 
su Palazzese e pallonetto di 
Fiorillo che inganna Riga- 
monti. 

La reazione dei comaschi è 
pronta, ma confusionaria. 
Anche nel secondo tempq. 
sebbene il Como prema di più. 
non si approda a niente di 
fatto. 

Osvaldo Lombi 


Brillante e netta vittoria dell'Avellino (2-01 

Turchetto e Roccotelli 
mettono k. o. il Panna 

Nella compagine emiliana Rizzati 9 troppo solo , 
nulla ha potuto contro la salda difesa degli ir pini 

Marcatori: al 40’ del p.t. I Spettatori oltre 10.000. Calci i denti occasioni, un Collavini 


Turchetto, al 41’ del s.t. 
Roccotelli. 

AVELLINO: Lamia Caputo 7; 


d’angolo 5-5 (3-3 p.t.). Ammo- che ha ricoperto con lucidt- 
niti Regali al 15’ p.t. per o- tà e puntualità chilometri e 
struzionismo, al 31' p.t. Co- chilometri per tutto il campo 


Codraro 6 , Fumagalli 7; Calo- draro per gioco falloso; nel 
si 7, Parolini 7, Collavini 8 ; s.t., al 18' Turchetto e Bene- 
Roccotelli 8 ; Morrone 6 , detto per reciproche scorret- 
Turchetto 8 , Fava 8 , Sperot- tezze, al 22’ Sperotto per gio- 


ed un Fava splendido, hanno 
messo in ginocchio il Par¬ 
ma, benché Rizzati facesse in 
avanti, seppur isolato, di tut- 


Turchetto 8 , Fava 8 , Sperot- tezze, al 22’ Sperotto per gio- avanti, seppur isolato, di tut¬ 
to 6 , (12, Viol, 13. Ronchi, co falloso, al 33’ Andreuzza to per mantenere fede alla 

14 Tulliac). _ per simulazione di fallo. fama che si è guadagnata di 

PARMA: Bertoni 7; Gasparo- pericoloso uomo-gol. 

ni 6 , Capra 5; Biagini 6 , Be- SERVIZIO L’Avellino ha subito aggre- 

nedetto 6 Andreuzza 7; Epi- dito il Parma mettendolo in 

fano a (dal 1 s.t* Murra 5), avellino, j marz difficoltà, contrandolo, con un 

Regali 7, Repetto 7, Rago- Un Turchetto che aveva vo- gioco brillante e veloce dove 
nesi 6 , Rizzati 8 (12. Man- glia di giocare una partita po- ogni tanto brillavano i virtuo- 


;r simulazione di fallo. fama che si è guadagnala di 

pericoloso uomo-gol. 

SERVIZIO . I L’Avellino ha subito aggrc- 

. UEmun o dito il Parma mettendolo in 

AVELLINO, J marzo difficoltà, confandolo, con un 
Un Turchetto che aveva vo- gioco brillante e veloce, dove 


fredi, 14. Ronzelli). 
ARBITRO: Riccardo Lattanzi 
di Roma, 4. 


glia di giocare una partita po- ogni tanto brillavano i virtuo- 
lemica nei confronti del prò- sismi di Roccotelli e Marroni. 


prio pubblico, il quale in al¬ 
tre occasioni lo aveva conte- 


Già al 3’ Fava impegnava Ber¬ 
toni in un difficile intervento. 


Note: giornata di sole, ter- stato, un Roccotelli tornato Al 12’ Turchetto appoggiava 

inn in ottimo i'nmtÌ7ÌATli I m/nei nll to-y-yn ri/y lì ey * * • .... 


reno in ottime condizioni. 1 quasi all'altezza delle prece 


I bergamaschi hanno attaccato per fatta la partita ma invano fO-OJ 

Con l’Arezzo l Atalanta 
sciupa tutte le occasioni 

Onesta prova dei toscani che , quasi per tutto rincon¬ 
tro in difesa , sono riusciti a portare a casa un punto 


ATALANTA: Cipollini 6 ; Divi¬ 
na 7, Lugnan 7; Seirea 74. 

Yianelto 64 . leoncini 6 ; 

Macclò 64. Manera 5, Bori¬ 
ci 5, Carelli 5, Peliizzaro 4 
(Gustinetti dal 30’ della ri¬ 
presa 5). N. 12 Tamburini, 
n. 13 Vignando. 

AREZZO: AlessandreDi 64: 

Giulianini 7. Vrrgani 7: Ri¬ 
ghi 5, Tonarli 6 ; Oneriti 3, 

T.iarmo 5, Fara 6 , Muiesan 
5. (dal 40’ della ripresa Mar¬ 
chetti 5), Maghe rini 7, Pien¬ 
ti 6 . N. 12 Arrigucci, n 14 
Vallongo. 

ARBITRO: Turìano di Reggio 
Calabria. 6 . 

NOTE: giornata fredda, ter¬ 
reno allentato. Spettatori cin¬ 
quemila. Ammoniti: Righi. 

Calci d’angolo 14 a 1 per la ^ da j limite. Bravo, ancora, 
Atalanta. ,1 portiere aretino quando 

»... manda oltre la traversa un 

DAL CORRISPONDENTE pallone deviato dalla testa 
BERGAMO, 3 marzo di Carelli. 

Imbandita la tavola, con La trama intessuta da Mac- 
succulenti piatti di ogni spe- ciò, con invito finale di Bon- 

cialità, era difficile evitare ri, era stata nitida, una delle 

una solenne scorpacciata, an- poche che il pubblico ha mo* 

che perché un ospite cortesis- strato di gradire, 

simo, l’Arezzo, era pronto a II secondo tempo, disputa- 
soddisfare ogni nostro deside- to dagli atalantini ad un rit- 

rio. L’Atalanta è rimasta sba- mo blando, vede sempre i to- 

lordita da tanto sfarzo, inde- scani impegnati a chiudere fr¬ 
eisa al punto di fermarsi al- gni varco. Ad un quarto d’ora 

l’aperitivo. L’aperitivo del gol, dal termine la scena-madre, 

sorseggiato a lungo. Il resto Splendido traversone dalla de- 

è andato in malora. Infatti stra, AlessandrelU viene pesca- 

cos’è rimasto di un’intera par- to in contropiede, e fallisce 

tita giocata all’attacco, con l’intercettazione aerea. La pal- 

Cipollini inoperoso, che veni- la va a finire sul piede del 

va avanti, fino a superare ia libero Peliizzaro. Un arresto 

linea dell’area, un po’ per che non è certo un capola- 

sgranchirsi i muscoli, un po’ voto, mentre un semplice toc- 

per osservare meglio cosa si co sarebbe bastato a sospin- 


mente commentato da tifosi 
amareggiati. 

La sagra delle occasioni per¬ 
dute è cominciata subito. Ap¬ 
pena due minuti, poi un boli¬ 
de di Divina, una respinta for¬ 
tunosa del portiere, e Bonci 
che si trova la palla gol da¬ 
vanti alla porte sguarnita. Il 
centravanti colpisce col de¬ 
stro, in modo tanto violento 
da scagliare la palla fuori 
bersaglio contro la rete di re¬ 
cinzione. 

Seguono tentativi infruttuo¬ 
si di Peliizzaro, ancora di 
Bonci, ma soltanto verso la 
mezz’ora. Manera costringe a 
tuffarsi e respingere di pu¬ 
gno in angolo, il bravo Ales¬ 


ta trova Tonani che gli sbar¬ 
ra il passo, ne viene fuori lo 
ennesimo « corner ». Herrera 
si decide a spedire negli spo¬ 
gliatoi il maldestro colpitore, 
un po’ cedendo alla platea, 
un po’ sperando r.el giovane 
Gustinetti. Nulla però cam¬ 
bia. 

Mujesan, massaggiato dura¬ 
mente da Vianello, lascia il 
posto a Marchetti, ma siamo 
agli ultimi spiccioli dell’incon¬ 
tro che l’Arezzo spende sag¬ 
giamente. Ormai l’Atalanta ha 
provato e riprovato per darsi 
una struttura più adatta per 
andare a rete. Bonci arre¬ 
trato, Peliizzaro e Macciò pun¬ 
te, le discese continue di Sci- 


• PUGILATO - A Johannesburg osservare tneèlió’ cosa si 

il mediomasimo sudafricano Pierre JT 

Fourie ha battuto Io statunitense stava combinando sotto la por- 


sandrelli, con un tiro rebbio- I rea, gli inserimenti di due nuo¬ 


vi centrocampisti. Manera e 
Carelli, le estrosità di Divina, 
aspirante al ruolo stabile di 
uomo-gol, ed altre diavole¬ 
rie, a nulla sono servite. 

Heriberto si salva afferman¬ 
do che non spetta a lui il 
compito della realizzazione, 
cioè il tradurre in moneta il 
gioco che si snoda a tutto 
campo, agonisticamente vali¬ 
do, ma che viene sperperato 
sul tappeto verde dell’area. 
' Onesta la prova dell’Arez- 


a Morrone. il quale, con un 
palleggio prezioso si disimpe¬ 
gnava bene tra i difensori 
biancocrociati, lasciava parti¬ 
re un cross leso sul qualf 
entrava di testa Roccotelli. 
costringendo Bertoni a devia¬ 
re in angolo. 

Altri tentativi avellinesi ab¬ 
bastanza pericolosi si avevano 
al 13’ con Sperotto. al 19' e 
al 23’ con Roccotelli. Al 23’ 
tenta una conclusione il Par¬ 
ma con Rizzati, il quale ef¬ 
fettua una bella ma imprecisa 
deviazione a volo di un pallo¬ 
ne proveniente dall'angolo; al 
23' Repetto ra via in contro¬ 
piede. vince un contrasto con 
Calosi, ma poi sciupa tirando 
addosso a Lamia Caputo. 

Al 34’ triangolazione Sperot- 
to-Roccotelli che staffila a 
filo di palo. Al 40’ vi è un an¬ 
golo per l’Avellino che batte 
Roccotelli. Sperotto di testa 
corregge la traiettoria per 
Turchetto il quale con una 
splendida girala fa secco Ber¬ 
toni. 

Il secondo tempo si incatti¬ 
visce notevolmente, sopratlut 
to per responsabilità dei di* 
tensori parmensi. Di lutto ciò- 
fa soprattutto le spese Spe* 
rotto, il quale va dve tolte 
K.O. per pugni al volto sen J 
za che l’arbitro intervenga 

Raramente il Parma, nono ^ 
stante il gran prodigarsi s ?4 
ogni pallone di Rizzati e. in, 
parte, di Regali, riesce a farsi 
vico in area irpina. Al 15’ Tur4 
chetto entra in area e lascia 
partire un forte tiro ribattili 
to fortunosamente da un di - 
fensore. Al 35' Turchetto rin-’ 
ce un contrasto e lancia in 
profondità a Sperotto. questi 
potrebbe servire Roccotelli 
magnificamente appostato, ma 
preferisce tentare la conclu¬ 
sione personale, sciupando la 
ottima occasione. 

Al 4V Morrone ruba una 
palla al centrocampo e impo 
sta subito un veloce contro¬ 
piede, dando a Turchetto nel* 
la tre quarti avversaria. IL 
centravanti, « di prima », tra-, 
versa dall’altra parte del cam- 


zo. Quasi sempre tutti in di- po per Roccotelli. il quale in 


fesa, a far da scudo al pro¬ 
prio portiere. In Magherini 
si è notata la lucidità e la fi¬ 
nezza del regista, esperto di 


corsa indirizza nel sette alla' 
destra di Bertoni e mette a 
segno. 

■ Sul 2-0 l’AveUino tenia di' 


Mike QuarTy ai punti in dieci ri¬ 
prese. 


ta aretina? Niente altro che 
uno squallido «041» ironica- 


gere la palla in rete. 

L’attaccante cerca di rime¬ 
diare, ma sulla linea di por- 


mestiere fi mastodontico Fa- aumentare ulteriormente iL 
ra, ricco di agonismo il ber- bottino e per poco non vi rie* 
gamasco Vergimi. Volontero- sce al 4C quando a seguito db 
si tutti gli altri, felici di a- una bella triangolazione con 
ver portato via da Bergamo, Sperotto, Fava di destro tira 1 
senza alcun demerito, un pun- sul portiere uscitogli incontro’ 
to prezioso. alla disperata. ', 

Aldo Rtnzi Antonio Spina 
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In Norvegia: sabato Thoeni ieri Pierino 


Detronizzato Elio Calcabrini 


t * « * 

« * , * ’ * \ •* * * 

Grazie allo speciale Bouttier bussa 

Gres leader di Coppa^ 


Gustavo squalificato nella seconda « manche » - Hinterseer 7 


VOSS, 3 marzo 

Lo sci ’ azzurro al ‘ vertice 
delia coppa del mondo. Il 
merito non è di Gustavo Thoe¬ 
ni, è di Pierino Gros che è 
balzato al comando della clas¬ 
sifica provvisoria, aggiudican¬ 
dosi da mattatore Io slalom 
speciale di Voss, in Norvegia. 

Insoddisfatto ieri per il 
quarto posto ottenuto nei gi¬ 
gante vinto dall'iridato Thoe¬ 
ni, Gros oggi si è ampiamen¬ 
te riscattato dominando da 
campione entrambe le « man¬ 
che » dello slalom. Con questa 
perentoria affermazione il di¬ 
ciannovenne piemontese ha 
messo le mani sulla coppa del 
mondo tanto più che Gustavo 
Thoeni ha fallito la prova 
mancando una porta nella se¬ 
conda discesa dopo avere rea¬ 
lizzato il secondo migliore 
tempo nella gara di aper¬ 
tura. 

Gros ha inflitto un distacco 
di 89/100 di secondo al giova¬ 
ne svedese Ingemar Stenmark, 
e 1"08 all'austriaco Johan 
Kniewasser. Quarto lo svizze¬ 
ro Walter Tresch (a l’’47) 
davanti all’azzurro Fausto Ra¬ 
dici (a 2''12). Gros da sta¬ 
sera guida la graduatoria di 
coppa del mondo con 156 
punti davanti allo svizzero 
Roland Collombin (il disce¬ 
sista fermo a quota 140 e 
non più in grado di incremen¬ 
tare il suo punteggio perchè 
ha rinunciato agli slalom) e 
all'austriaco Hans Hinterseer 
(136 punti), oggi giunto set¬ 
timo. 

• Il campione mondiale Gu¬ 
stavo Thoeni, vincitore ieri 
del gigante, ha compiuto una 
brillante prima discesa (a 22/ 
100 da Gros) ma nella secon¬ 
da, dopo avere realizzato un 


eccellente intertempo, ha for¬ 
zato al massimo per superare 
il piemontese mancando una 
porta nel finale del tracciato 
dopo una lieve esitazione ad 
un passaggio. 

Gros è sceso nella seconda 
manche con grinta. Ha aggre¬ 
dito i passaggi con la sua 
consueta potenza ed ha chiu¬ 
so ancora nel tempo migliore 
Stenmark avesse realizzato il 
migliore tempo intermedio di 
« manche » (di 25-100 inferiore 
a quello di Gros). Sul tra¬ 
guardo Gros ha battuto, nella 
seconda prova, lo scandinavo 
di mezzo secondo, recuperan¬ 
do cosi nella parte conclusi¬ 
va del tracciato 75/100 allo 
svedese, disunitosi negli ulti¬ 
mi passaggi. 

Se Thoeni ha mancato la 


seconda discesa, è stata la 
prima «manche» (350 metri, 
67 porte direzionali, dislivel¬ 
lo di 190 metri) a provocare 
la maggiore selezione. In que¬ 
sta prova, infatti, sono caduti 
od hanno abbandonato tra gli 
altri gli italiani Ilario Fego- 
rari, Tino Pietrogiovanna, 
Erwin Stricker, Helmut Sch- 
malzl, Arnold Senoner e Car¬ 
lo Demetz. 


LA CLASSIFICA 

1. PIERO C.ROS (Italia), 108**44/ 
100; 2. Stenmark (Svezia), 109’’33; 

3. Knelwasser (Austria), 109” 52; 

4. Tresch (Svizzera), 109”91; 5. Ha- 

dici (Italia), 110**56; 6. Morgen- 
stern (Austria), 110”65; 7. Hinster- 
seer (Austria). 11Q”95; 8. Frommelt 
(Liechtenstein), 1U”15; 9. Rieger 
(RFT), 111**18; 10. Welzelbaum 


Come è stato contuso Kevin Finnegan col fratello Chris 


HDECglim 


Il casco per 
tutti gli sport 
presenta la 
classifica di 
Coppa del mondo 


CLASSIFICA COPPA DEL MONDO: 

Classifica Coppa del Mondo: 1. PIERINO GROS (Italia), p. 156; 
2. Collombin (Svizzera), p. 140; 3. Hinterseer (Austria), p. 139; 
4. Klammer (Austria), p. 125; 5. Thoeni (Italia), p. 120; 6. 
ZwlUing (Austria), p. 95; 7. Stricker (Italia), p. 87; 8. Plank 
(Italia) e Neureuther (RFT), p. 66; 10. Trltscher (Austria), p. 59. 


SICUREZZA COMODITÀ’ ELEGANZA 


Gli esorcismi contro gli spi¬ 
riti maligni di monsieur Jean, 
la durezza di un allenamento 
atletico da tempi antichi, nep¬ 
pure la fantasiosa alchimia 
pugilistica del mago Golinelli 
sono bastati per salvare Elio 
Calcabrini dalla disfatta e ri¬ 
portare in Italia, a Cisterna, 
la cintura europea dei pesi 
medi. Sotto il telone del Cir- 
que Galaxy, alla Porta de Pan- 
tìn, il trentenne Jean-Claude 
Bouttier ha ricuperato in 12 
assalti quel campionato che 
non aveva perduto nel ring, 
bensì soltanto per i burocrati 
dell’European Boxing Union. 
E' la seconda volta, nella di¬ 
visione dei medi almeno, che 
Jean Bretonnel, detto mon¬ 
sieur Jean, batte Libero Go¬ 
linelli. 

Il 9 giugno 1971, sempre a 
Parigi, ma nel Roland-Garros, 
Juan Carlos Duran campione 
delle « 160 libbre » sostenne 
l’assalto dell’allora giovane 
sfidante Jean-Claude Bouttier. 
Nel suo campo di allenamen¬ 
to Golinelli cercò di restaura¬ 
re la giovinezza in Duran già 
assai prossimo ai 35 anni di 
età. Ci riuscì in parte perchè 
Juan Carlos si battè come po¬ 
che altre volte. Al termine di 15 
assalti intensi, l’arbitro tedesco 
Karl Perpeet alzò il braccio 
a Bouttier e il nuovo campio¬ 
ne d’Europa, appena tornato 
nello spogliatoio, esclamò: 
«... quel diavolo di Carlo mi 
ha dato una formidabile le¬ 
zione di boxe... magari cono¬ 
scessi il mestiere come lui!...». 

Sei mesi dopo di nuovo a 
Parigi, ma nel Palais des 
Sports, il giamaicano Bunny 
Sterling, diventato « challen- 
gher » di Bouttier, cadde k.o. 
nel 14 3 assalto ai piedi del 



Vince il più pratico Catanzaro (1-01 

Petrini infilza 
un Bari sciupone 

La cronica sterilità dell'attacco pugliese ha con¬ 
sentito ai calabresi di conquistare l'intera posta 


In un'abulica partita (0-0) I L'1-0 non dico tutto 


MARCATORE: Petrini al 17* 
del s.t. 1 

BARI: Mancini; Cazzola (dal 
72* Cassano), Galli; Conson¬ 
ni, Spimi, Marongiu; Lud- 
vig, D’Angelo, Casarsa. Si- 
garini, Fiorio. N. 12 Merciai, 
n. 14 Martini. 

CATANZARO: Di Carlo; Ba¬ 
ndii, Montlcolo; Ferrari, 
Garito, Silipo; Gori, Rizzo. 
Petrini, Russo, Braca. N. 12 
Pellizzaro, n. .13 Spelta, n. 
14 Maldera. 

ARBITRO: Porcelli di Lodi. 

NOTE: cielo sereno, tempe¬ 
ratura fredda, terreno in buo¬ 
ne condizioni; spettatori otto¬ 
mila. Angoli: 6-3 per il Bari. 

LECCE, 3 marzo 
Dopo l’«impresa» di Cata¬ 
nia, il Bari è tornato alle sue 
vecchie abitudini ribadendo la 
cronica sterilità del suo at¬ 
tacco e perdendo un altro 
incontro interno, giocatosi pe¬ 
rò sul campo neutro di Lecce 
dove appunto la squadra bian¬ 
corossa ha scontato la secon¬ 
da delle quattro giornate di 
squalifica del suo campo. 

Il Bari è partito subito al¬ 
l'attacco ma in mezz'ora di 
continue ed anche rabbiose 
azioni offensive è riuscito so¬ 
lo a collezionare occasioni 
perdute sprecando « palle-gol » 
che avrebbero potuto consen¬ 
tirgli almeno due reti. La squa¬ 
dra ha poi perso il brio e la 
lucidità ed è venuto fuori a 
poco a poco il Catanzaro che, 
nella fase iniziale, aveva gio¬ 
cato di rimessa per neutra¬ 


lizzare appunto la prevista 
sfuriata avversaria. 

Nella ripresa la squadra ca¬ 
labrese ha letteralmente do¬ 
minato riuscendo a concretiz¬ 
zare in gol, dopo alcune occa¬ 
sioni mancate, la sua supe¬ 
riorità col centravanti Petri¬ 
ni al 17’. In svantaggio, il 
Bari ha fatto poco per rimon¬ 
tare e la squadra calabrese 
ha finito con l’aggiudicarsi 
con pieno merito i due punti. 

Gli attacchi iniziali portano 
sovente i giocatori del Bari 
sotto porta avversaria e Fio¬ 
rio, al 17’, trovatosi solo da¬ 
vanti a Di Carlo, conclude 
debolmente a rete consenten¬ 
do al portiere calabrese di 
deviare. Poco dopo, al 22’, 
su lancio di Casarsa è D’An¬ 
gelo ad avere una « palla-gol » 
ma la spreca mandandola a 
lato. Replica il Catanzaro con 
un'azione Rizzo-Petrini, che il 
centravanti, da buona posizio¬ 
ne, fallisce clamorosamente. 
Toma aU’attacco il Bari, ma 
due volte Fiorio ed un’altra 
D’Angelo sfiorano soltanto la 
segnatura. - 

Nella ripresa, il Catanzaro 
emerge con autorità e deter¬ 
minazione. Petrini fallisce una 
« palla-gol » al 5’, impegna 
Mancini in ima bella parata 
al 9’, ma sfrutta a dovere 
al 17’ su azione di calcio d’an¬ 
golo ergendosi su tutti e de¬ 
viando di testa il pallone alle 
spalle di Mancini. Sull’uno a 
zero, il Catanzaro toma pru¬ 
denzialmente ad adottare un 
gioco di rimessa attaccando 
in contropiede e fallendo il 
raddoppio al 31’ con Rizzo. 


Il Palermo 
strappa il pari 
a Taranto 

TARANTO: Boni G; Biondi 6, SUn. 
zial 6; Romanzlni 6, Multi 6, 
Campidonico 5; Morelli 6 (dal 
74’ Gagliarde»!). Alpini 5. Ari¬ 
ste! 6. Listanti 5 (12. Angi, 13. 
Palanca). 

PALERMO: Girardi 7; Zanin 7, Ce- 
rantola 6; Arroteo (dal 24’ La 
Rosa 6). Muttini G; VuIIo 6. Fa- 
valli 6. Barlassina 6, Barbina 6. 
Vinello 6. Ballabio 6 (12. Bel- 
la\ia, 13. Magistrelli). 

ARBITRO: Falasca, di Chieti, 6. 

SERVIZIO 

TARANTO, 3 marzo 
E' finita col pubblico, che a 
giusta ragione, fischiava la squadra 
di casa, che si è lasciata sfug- 
gtre dalle mani i duo punti pieni 
contro una formazione che qui a 
Taranto si è dimostrata di non 
grande levatura, stanca fisicamen¬ 
te, confusa in alcun! reparti. 

Al 18’ Alpini lancia Paina sulla 
destra, il centravanti scende e tira 
in corsa: Girardi para a terra. 
Al 26* Morelli è atterrato: la puni¬ 
zione dal limite la batte Listanti, 
che fa partire un bolide che oltre¬ 
passa la barriera palermitana: Gi¬ 
rardi respinge a pugni chiusi. AI 
38' è ancora Girardi che si oppone 
ad un tiro molto forte questa volta 
di Stanziai. E’ lo stesso Stanziai 
che dopo pochi secondi è falciato 
in area: l’arbitro nega il rigore. 

Al 40’ ci prova Ariste!, che devia 
verso la rete un pallone prove¬ 
niente da una mischia in piena 
area: Girardi intuisce e si tuffa 
nell’angolo basso alla sua destra 
e respinge con la punta delle dita. 

Ripresa. Al 30’ l’azione più peri¬ 
colosa degli jonici. Dalla destra 
Gagliardetti batte una punizione: 
il cross viene raccolto di testa da 
Paina e Girardi respinge corto (il 
pubblico grida al gol, avendo il 
pallone dato l’impressione di aver 
già varcato la linea di porta), ri¬ 
prende Listanti che colpisce di pri¬ 
ma ed è ancora il n. 1 palermi¬ 
tano a respingere, questa volta in 
corner. 

Un'occasione d’oro anche per 11 
Palermo: al 39' La Rosa crossa 
dalla sinistra in area, e a pochi 
passi dalia porta. Ballabio anticipa 
Mutti: la traversa respinge. 

G. F. Menndla 


La Reggina 
domina 
il Catania 

MARCATORE: Merighl (R) al 22’ 
della ripresa, su rigore. 
REGGINA: Cazzzniga 6; O'Astoli 

7, Zazzaro 7; Trincherò 7, Raschi 

8, Bonzi 7; Tarn boriili 8, Dal 
Pozzolo (dal 32’ del primo tem¬ 
po Filippi 7). Merighl 5. Sali 7. 
Ferrara 6. (n. 12 Jacobonl, n. 13 
De Pelri). 

CATANIA: Petrovic 7: Slmoninl 6 
(dal 28’ del secondo tempo Can¬ 
tone); Guasti 5. Malaman 5, Spa¬ 
nto 6; Benlncasa 5, Spagnolo 6, 
Gavazzi 5, Picclnettl 5. Fogli 5. 
D’Amato 6 (n. 12 Muraro, n. 13 
Biondi). 

ARBITRO: Lenardon, di Siena, 5. 

SERVIZIO 

REGGIO CALABRIA, 3 marzo 
I progressi della Reggina si ma¬ 
nifestano sempre più evidenti col 
passare del tempo. Oggi gli uomi¬ 
ni allenati da Recagni hanno di¬ 
sputato senz'altro la migliore par¬ 
tita del campionato. 

La squadra siciliana è stata ag¬ 
gredita fin dai primi minuti da 
una Reggina veloce, geometrica ed 
incisiva. Passaggi smarcanti, lanci 
lunghi e precisi, veloci trasferi¬ 
menti sulle fasce laterali dei ter¬ 
zini: ecco come la squadra di casa 
ha affrontato gli avversari. Il Ca¬ 
tania si è difeso ricorrendo al gio¬ 
co intimidatorio quando non ba¬ 
stavano le altre risorse. Ne faceva 
le spese quasi subito la « mente » 
della Reggina, Dai Pozzolo, che 
toccato gravemente, scompariva 
dalla scena. 

Ma questo non fermava le mano¬ 
vre degli amaranto che trovavano 
un po' d’impaccio solo in fase 
conclusiva, dove Merighl appariva 
un po' deconcentrato. Cosi la Reg¬ 
gina, pur giostrando validamente, 
non riusciva a passare. Nella ri¬ 
presa la decisione al 21’: Fi¬ 
lippi raccoglieva un passaggio ed 
entrava deciso in area; Benlncasa 
lo affrontava e Io atterrava cau¬ 
sando il secondo rigore consecuti¬ 
vo contro la sua squadra. Merighi 
tirava dal dischetto ed insaccava. 

L'arbitro faceva ripetere l’esecu¬ 
zione del rigore per una invasione 
d’area da parte di un giocatore 
di casa e ancora il centravanti 
reggino segnava. 

Gregorio Tito 


I semiprof azzurri in Corea 

E7 la prima volta che ima rappresentativa dello sport italiano si reca nella Repubblica 
democratica coreana - La delegazione è guidati dal vice-presidente della FIGC. l 'go Cestoni 


DALLA REDAZIONE 

FIRENZE, 3 marzo 
Domani mattina dall’aero¬ 
porto di Fiumicino la Nazio¬ 
nale semiprofessionisti parti¬ 
rà per la Repubblica Popola¬ 
re Democratica di Corea do¬ 
ve nella capitale Pyongyang 
incontrerà due volte la rap¬ 
presentativa nazionale coreana 
che ha partecipato alla fa¬ 
se eliminatoria dei mondiali 
di Monaco. Dopo la sconfitta 
subita dalla nostra nazionale 
maggiorenne ai mondiali del 
1966 a Mlddlesbrovgh per o- 
pera di Pak Do Ik le due rap¬ 
presentative non si sono più 
incontrate ed è appunto an¬ 
che per questo che i due in¬ 
contri in programma a Pyon¬ 
gyang il 7 e il 10 marzo, al¬ 
lo stadio Centrale, si presen¬ 
tano quantomai interessanti. 
Avremo infoiti la possibilità 
di constatare gli sviluppi tec¬ 
nico-agonistici fatti dal calcio 
coreano negli otto anni che ci 
hanno divisi dai mondiali di 
Inghilterra. 


Ma il fattore più importan¬ 
te. a nostro avviso , e credia¬ 
mo di tutti i democratici, è 
la presenza, per la prima vol¬ 
ta nella storia dei due Paesi, 
di una rappresentativa ufficia¬ 
le dello sport italiano nella 
Repubblica Popolare Demo¬ 
cratica di Corea, la valoro¬ 
sa nazione che venti anni or 
sono, sopportando sacrifìci in¬ 
descrivibili. riuscì a respinge¬ 
re l’invasione americana. Co- 
m’è noto la RPD di Corea non 
è stata ancora riconosciuta 
dallo Stato italiano ed è an¬ 
che per questo che la presen¬ 
za di una rappresentativa uf¬ 
ficiale del nostro sport assu¬ 
me anche un interesse politi¬ 
co. 

Come abbiamo già accenna¬ 
to la partenza è fissata per 
domani mattina alle ore 8 da 
Roma, aeroporto di Fiumici¬ 
no. La delegazione sarà gui¬ 
data dal vicepresidente della 
Federazione Italiana Gioco 
Caldo e presidente della Lega 
semlprofessionisti Ugo Cesto¬ 
ni. Vi fanno parte, oltre ai 
18 giocatori, il segretario ge¬ 


nerale della Lega semipro 
Bruno Cosagli, l’avv. Musume- 
ci, vicepresidente della Lega 
semiprofe3sionisti, l’allenato¬ 
re Enzo Bearzot, il medico 
prof. Giancarlo Brami, il mas- 
saggiatore Sandro Selvi e un 
gruppo di sportivi. Da Fiumi¬ 
cino. con un volo Alitalia, la 
comitiva raggiungerà Mosca e 
da qui, con un volo dell'Ae- 
roflot si trasferirà a Pyon¬ 
gyang. 

Da far presente che la tra¬ 
sferta nella RPD di Corea del¬ 
la nostra rappresentativa av¬ 
viene grazie all’interessamen¬ 
to dell'Italturist, che ha orga¬ 
nizzato la gita, e allo spicca¬ 
to senso sportivo dei dirigen¬ 
ti dell’Aeroflot, che per non 
far perdere la coinddema con 
il volo in arrivo da Roma han¬ 
no spostato di alcune ore la 
partenza dell’aereo per la ca¬ 
pitale coreana. 

Della comitiva fanno parie 
i seguenti giocatori: Volpi (Ca¬ 
sertana), Sanzone (Crotone), 
Vescovi e Palanca (Prosino¬ 
ne), Lely (Giulianova), Feria¬ 
li (Grosseto), Crispino (Lec¬ 


ce). Becchi (Mantova). Cern¬ 
ii (Massese). Reali (Monza/. 
Lopez e Ciampoli (Pescara), 
Balocco (Pro Vercelli), Asnicar 
(Rimini), Castronaro (Sambe- 
nedettese). Nappi (Sorrento). 
Trevisanello (Venezia), Noris 
(Viareggio). 

Bearzot, nei giorni scorsi, 
dopo aver precisato di esse¬ 
re convinto di avere scelto i 
migliori giocatori della serie 
C, ha proseguito dicendo che 
la trasferta in Corea sicura¬ 
mente risulterà positiva so¬ 
prattutto per i giocatori, i qua¬ 
li avranno la possibilità non 
solo di visitare un nuovo Pae¬ 
se ma di fare un’esperienza 
indispensàbile per giocare in 
categorie superiori. 

Per quanto riguarda la pri¬ 
ma partita Bearzot sembra 
intenzionato a schierare: Bec¬ 
chi; Nappi, Reali; Balocco, Le¬ 
ly, Castronaro; Trevisanello, 
Lopez, Crispino, Noris, Asni¬ 
car. La comitiva azzurra rien¬ 
trerà in Italia nella matti¬ 
nata del 13 marzo. 

Loris Ciullini 


francese che lo aveva demoli¬ 
to gradualmente. Lo sfinimen¬ 
to in Sterling arriva puntuale 
sul finire di ogni battaglia, 
rappresenta il suo punto de¬ 
bole. Lo si è capito anche a 
Sanremo quando Calcabrini 
soffiò la cintura al ragazzo di 
colore, sia pure con l'aiuto 
della giuria. L’altra notte, sa¬ 
bato, nel ring del Cirque Ga¬ 
laxy, davanti ad una robusta 
folla e sotto le luci della tele¬ 
visione, Elio Calcabrini fece 
del suo meglio. Il mago Goli¬ 
nelli lo aveva lungamente pre¬ 
parato nel suo eremitaggio ro¬ 
magnolo. Libero Golinelli, che 
vive intensamente e sincera¬ 
mente la sua parte, sognava 
di ripetere il miracolo della 
Cenerentola. 

Lo scaricatore di porto Ja¬ 
mes J. Braddock era appunto 
« cenerentola » quando strap¬ 
pò all’idoleggiato Max Baer il 
campionato dei massimi. Mar¬ 
cel Thìl divenne campione di 
Francia, campione d’Europa, 
campione del mondo sempre 
nei medi quando, dopo una 
onesta carriera di perditore, 
sembrava ormai avviato ai 
pensionamento. Elio Calcabri¬ 
ni, che seppe stuzzicare la 
curiosità dei parigini che lo 
avevano ascoltato alla TV pri¬ 
ma del combattimento, non 
ha deluso nelle corde perchè 
fece tutto quello che poteva 
con stoico coraggio. I 23 mi¬ 
lioni della sua paga sono sta¬ 
ti assai sofferti e lo ricom¬ 
pensano della delusione che 
galleggiava nel suo sguardo 
quando, durante il 12° round, 
dal suo angolo venne lanciato 
l’asciugamano. 

Sino a quel momento, te¬ 
nendo conto che Calcabrini 
aveva subito un « knock- 
down» nell’ottavo assalto, il 
vantaggio del francese appari¬ 
va rilevante. In fondo Calca¬ 
brini si è aggiudicata una ri¬ 
presa, forse due, pareggiando¬ 
ne un paio. 

Parigi e la Francia hanno 
ritrovato il loro ultimo idolo, 
Jean-Claude Bouttier il a figlio 
bianco » di Jean Bretonnel 
come il senegalese Assane 
Diouf era stato, in altri tem¬ 
pi, il prediletto « figlio nero ». 
Per monsieur Jean, del resto, 
tutti i a suoi » pugili diventa¬ 
no figli suoi. Ad ognuno riser¬ 
va un angolino del vecchio 
cuore. Il magnifico Assane 
Diouf, che ricordiamo a Mi¬ 
lano opposto a Mario Casa- 
dei, lo sapeva e una volta con 
profonda emozione gli disse: 
«... Monsieur Jean, spero di 
morire prima di - voi -perchè 
la mia pena sarebbe troppo 
pesante se dovessi seguire il 
vostro funerale... ». Assane 
Diouf si spense qualche anno 
fa, quel giorno fu tremendo 
per Bretonnel. Il sogno attua¬ 
le di monsieur Jean è quello 
di riportare Jean-Claude Bout¬ 
tier al campionato del mondo 
per la terza volta magari di 
nuovo contro Monzon se l’in¬ 
dio respingerà l’assalto di Ro¬ 
drigo Valdez il colombiano 
che scaglia fulmini con quel¬ 
le abili mani che sono riu¬ 
scite, persino, a fermare la 
marcia distruttiva di Benny 
Briscoe a Noumea, Polinesia. 
Carlos Monzon e Valdez do¬ 
vrebbero affrontarsi a Buenos 
Aires, oppure a Montecarlo, 
nella tarda primavera, forse in 
maggio. 

Jean-Claude Bouttier potreb¬ 
be essere il vincitore se accor¬ 
tamente impiegato nei prossi¬ 
mi mesi: gli conviene lasciar 
perdere Briscoe e accettare 
invece una partita con Tony 
Licata, l’ultimo vincitore di 
Griffith. Sarebbe una sfida di 
primo ordine, può riempire 
qualsiasi arena parigina. Jean 
Bretonnel dice sempre: «... per 
me il peso medio è il re del¬ 
la boxe, vorrei avere un cam¬ 
pione del mondo... e non ci 
sono ancora riuscito. Il mio 
Robert Villemain per due vol¬ 
te si è imbattuto in Robinson 
mentre Pierre Langlois, più 
che da Olson, venne sconfitto 
dalla sfortuna... ma adesso 
Bouttier non ha ancora chiu¬ 
so la caccia, avrà un’altra 
chance, parola di Bretonnel...». 
Monsieur Jean è il manager 
più in gamba d'Europa, uno 
dei migliori in assoluto per 
astuzia, mestiere, aderenze 
nell’area dei potenti. 

Il vincitore di Calcabrini ha 
già uno sfidante europeo. Si 
chiama Kevin Finnegan. nac¬ 
que a Hayes, Inghilterra, nel 
1948, possiede un record pu¬ 
gilistico ancora breve. Le vit¬ 
torie più significative le otten¬ 
ne contro Carlos Marks di 
Trinidad e Bunny Sterling, lo 
guida e consiglia il fratello 
Chris un campione nei dilet¬ 
tanti quando vinse la meda¬ 
glia d'oro dei medi a Mexico 
City, nel 1968. mentre da pro¬ 
fessionista diventò campione 
europeo dei mediomassimi e 
contese il titolo mondiale a 
Bob Foster per 14 drammati¬ 
ci assalti a Londra. Natural¬ 
mente la nostra TV pastic¬ 
ciona. ha confuso Kenny Fin¬ 
negan. la promessa, con Chris 
Finnegan il veterano glorioso 
che lasciò il mestiere dopo 
la sconfitta subita il 23 mag¬ 
gio 1973 contro il mulatto 
John Conteh. Oggi il trenten¬ 
ne Chris Finnegan pesa più 
di 80 chilogrammi, le sue ar¬ 
cate sopraccigliari erano di¬ 
ventate troppo fragili per con¬ 
tinuare a battersi. 

Giuseppe Signori 


RUGBY 


RISULTATI 

ConeordU-FUreme Ore 344; Cw 
Gmm-AliMitl.il; AanlMi Rnic» 
11-4; lal tu nil fUl e • M«I»krinn 
31-12; Frtnuea-FnttcaU 3M; L’Aqnl- 
U-Cas Firme 18-3. 

. CLASSIFICA 

frtrttr* pani! 34; L’AqniU 29; 
Algida 23; In terreni! nenia* e Cas 
Genova 28; Mrtatcrem 19; Rovigo 
It; Fiamme Oro 15; Concordia 12; 
Amatori 19; Frinenti e Cns Fi¬ 
rme 4, 
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Renault 5. 

La cittadina che ti porta 
in capo al mondo. 


Agile, scattante, compatta, tre metri e mezzo 
di lunghezza, gli inconfondibili paraurti a 
scudo: è Renault 5, la tua moderna cittadina. 

Una cittadina, però, con il carattere e le 
qualità di una viaggiatrice nata. Provala / 

fuori dal traffico.. 

Il suo motore elastico e robusto, 
la trazione anteriore, 
la perfetta tenuta di strada, 
le sospensioni elastiche indipendenti sulle 
quattro ruote, la frenata precisa e sicura 
sembrano fatti apposta per i lunghi percorsi. 


- Avara nei consumi, più di 600 km con un 
pieno, andando ad una velocità di circa 
100 km/h, Renault 5 è sorprendentemente 
generosa nello spazio e nel comfort. Dà molto 
e pretende poco, grazie anche al raffreddamento 
in circuito chiuso, ad uno speciale ' - 
trattamento antiruggine ed alla mancanza di , 
punti di ingrassaggio (un cambio d’olio ogni 
5.000 km). 

Puoi scegliere tra due versioni: Renault 5 L, 
850 cc, 125 km/h; Renault 5 TL, 950 cc, 

140 km/h, freni anteriori a disco., 


Nella gamma Renault 
latuac%. 




Le Renault 4: . 

850 cc, in tre versioni. Lusso, Export, Spedai. 


Le Renault €r. 

L, 850 cc, 125 km/h. - TL, 1100 cc, 135 km/h. 




>• x 


I . 



' Le Renault 12: 

TL, 1300 cc, 145 km/h. - TS, 1300 cc, 150 km/h. 
Break, 1300 cc, 145 km/h. - Goniini, 1600 cc, 185 km/h. 


I Coupé Renault 15: 

TL, 1300 cc, 150 km/h. - TS, 1600 cc, 170 km/h. 
anche automatica. 






Ije Renault 16: ' . 

TL. 1600 cc, 155 km/h. - TS, 1600 cc, 165 km/h. 
TX, 1600 cc, 175 kro/b, 5 marce. Anche automatiche. 


I Coupé Renault 177: 

TL. 1600 cc, 170 km/h, anche automatica. 
TS, 1600 cc, 180 km/h, iniezione elettronica. 


Oggi tutti pensano a ridurre i consumi. Renault da sempre. 


Per provare la Renault che f 
preferisci cerca sulle Pagine ■ 
Gialle (alla voce * 

Automobili) la 1 

Concessionaria più vicina. | • 
Per avere una i 

documentazione completa ! ; 
delle Renault compila c ® 
spedisci questo tagliando a . | 
Renault Italia SpA. • i : 
Casella Postale 7256 - . ' 

00100 Roma. > ■ « 



Segna con una X le tue 
Renault preferite 


RENAULT 4 
RENAULT 5 
RENAULT 6 
RENAULT 12 
RENAULT 15 
RENAULT 16 
RENAULT 177 


NOME. 


COGNOMI 


CITTÀ. 
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Ciclismo pre-Sanremo 


Merckx 

i * \ i 

Fraccaro 
novità 
doping e 
giustizia 


I milanesi sfruttano 
il crollo del Saclà 


Il ciclismo procede verso il 
prestigioso traguardo della 
Milatio-Sanremo con le sue 
speranze e i suoi errori. L’ini¬ 
zio di stagione è stato diver¬ 
so dal solito: non c'illudere¬ 
mo, ma abbiamo registrato 
novità interessanti, e nello 
stesso tempo il contrasto del 
modo di governare che rima¬ 
ne fuori dei binari della re¬ 
golarità e della giustizia. 

E’ inaccettabile un Giro 
di Sardegna con (180 chilo¬ 
metri di corsa e 530 di tra¬ 
sferimenti; è da respìngere 
una Tlrreno-Adriatico che ri¬ 
propone la tappa di Pescas- 
seroli: l'anno scorso venne in¬ 
terrotta nel mezzo di una bu¬ 
fera di neve, e nelle prece¬ 
denti edizioni fu un pedalare 
su lastroni di ghiaccio, ma si 
insiste col beneplacito del- 
l'UCIP, E’ un'illusione crede 
re di aver risolto la questio¬ 
ne dell’antidoping con la tre¬ 
gua di Laigueglia. col com¬ 
promesso di « liberalizzare » 
in via sperimentale 200 farma¬ 
ci- la -meta da raggiungere al 
più presto è quella di stabili¬ 
re attraverso i laboratori la 
quantità delle sostanze proi¬ 
bite allo scopo di ottenere 
il parametro cura e il idrome¬ 
tro doping. 

Dunque, è indispensabile 
perfezionare gli esami, tanto 
più che attualmente i mac¬ 
chinari non danno l'ìndice 
di prodotti veramente peri¬ 
colosi (vedi il cortisoneJ sic¬ 
ché col sistema vigente vie¬ 
ne condannato uno che pren¬ 
de una medicina prescritta ai 
bambini, mentre un altro (per 
ignoranza, o perché i labora¬ 
tori non lo scoprono) va in¬ 
contro al suicidio, o pressap¬ 
poco. E si continua ad igno¬ 
rare il supersfruttamento. le 
fatiche di un calendario fol¬ 
le che danneggiano il fisico 
in misura assai maggiore del¬ 
le pillole all’indice. 

I ciclisti hanno il difetto di 
non inquadrare i problemi nel 
loro complesso, di dimentica¬ 
re tutto in inverno per rea¬ 
gire nei momenti meno op¬ 
portuni (perché il Tour pre¬ 
sentato in gennaio viene,con -- 
testato solo nel mese di lu¬ 
glio?) e tuttavia colpe ben più 
gravi hanno gli uomini che 
siedono nella stanza dei bot¬ 
toni, a cominciare dal presi- 
dentissimo Rodoni. ovviamen¬ 
te. e in ultima analisi nes¬ 
suno dovrà offendersi se ri¬ 
teniamo i corridori più intel¬ 
ligenti di tanti dirigenti. Una 
prova è data dalla partecipa¬ 
zione dei polacchi (Szurkow- 
ski, Sozda e compagni) alla 
Parigi-Nizza, al confronto fra 
dilettanti e professionisti ca¬ 
peggiati da Merckx. e Gimon- 
di: la maggioranza dei diri¬ 
genti italiani (una delle poche 
eccezioni è Giorgio Albani) 
s’oppone a questo ciclismo 
« open », a questa apertura, 
a questa ricerca di nuovi o- 
rizzonti che al di là del risul¬ 
tato agonistico immediato è 
da vedere nelle sue ampie 
prospettive. 

Novità interessanti, dicem¬ 
mo. Merckx ha . tromto in 
Van Linden un accanito ' ri¬ 
vale: è un Merckx ancora in 
rodaggio, e comunque giove¬ 
dì scorso (Sassari-Cagliari) 
Eddy ha dovuto sganciare 
Bruyere (poi battuto dal fon¬ 
dista Polidori) e la cosa s’è 
ripetuta sabato nella Het - 
Volk col conforto di un suc¬ 
cesso del gregario, ma Van 
Linden è una seria minaccia 
in vista della Milano-Sanre¬ 
mo, è un eccellente passista 
veloce guidalo da Van Loay, 
e sapete della ruggine fra il 
campione di ieri (Rik) e il 
campionissimo di oggi (Eddy). 
Un motivo in più per il 1974 
il cui inizio ha dato soddisfa¬ 
zioni anche alle squadre ita¬ 
liane: la Brooklyn che col 
velocissimo Sercu meritava di 
vincere il Giro di Sardegna, 
la Dreherforte per la sveltez¬ 
za e la potenza di Borgogno¬ 
ni e Polidori, la Filotex che 
s’è distinta e s’è imposta (con 
Marcello Bergamo) nel Giro 
del Levante, e poi altre com¬ 
pagini (Filcas, Sammontana e 
Scic) con riferimento partico¬ 
lare ai giomni. 

Non c’illudiamo, però ab¬ 
biamo notato la crescita di 
Osler, la scioltezza e la visua- 
le di Zanoni, e ci ha impres¬ 
sionato l'audacia di Fraccaro 
e Rossignoli. bravini nel Gi¬ 
ro di Sardegna e bravi nella 
Sassari-Cagliari perché promo¬ 
tori di un'azione di cui per¬ 
sino Merckx ha usufruito, 
complimentandosi poi coi due 
ragazza di Della Santa e Za- 
natta, presidente e direttore 
sportivo di una formazione 
che agisce con la molla del¬ 
l’entusiasmo, e il ciclismo ha 
bisogno di queste ventate di 
passione, di aria pulita, di pic¬ 
coli e grandi sconvolgimenti, 

II ciclismo aspetta Battaglia, 
aspetta Francesco Moser, Ba- 
ronchelli e Ricconi . Probabil¬ 
mente qualcosa cambierà. De¬ 
vono assolutamente cambiare 
strutture e mentalità. Anche 
nel ' nostro ambiente c'è bi¬ 
sogno di democrazia. 

Gino Sala 


Torinesi bravi solo al¬ 
l'Inìzio poi si arrendo¬ 
no: 87- 75 


S4CL.V: Laing H, Frediani 10. 
Caglieris 9, Merlali 10, Riva 20, 
Henevelll 10, Rosa Hrusln, Ali- 
cunetani, Sacchetti 2, Vaschetta. 1 
INNOCENTI: «malti 10, Maslnl 2, , 
Harivicra 33, Cerioni 8, Vecchia- 
tu, Horlenghi, Bianchi 2, Hroster- 
huu.s 2’. Terracini 10, Chinolina. 
NOTE: arbitri Morelli di Ponte- 
dern e V'itolo di Pisa. Usciti per 
cinque falli Mn.stnl v Frediunt; spet¬ 
tatori 2500. Primo tempo Inno¬ 
centi 45 Sacla 42. 

SERVIZIO 

TORINO, 3 marzo 
Ancora una sconfìtta in ca¬ 
sa per il Sacla, che dovrebbe 
far suonare un campanello di 
allerme, e una nuova vittoria 
per l'Innocenti che, anche se 
praticamente priva di Masini 
che è rimasto in campo solo 
pochi muniti per i falli accu¬ 
mulati, è riuscita ad aggiu¬ 
dicarsi un successo forse in¬ 
sperato, vista la condizione 
poco brillante che sta attra¬ 
versando. 

Il Sacla, purtito benissimo, 
è riuscito a contenere l’avver¬ 
sario per tutto il primo tem¬ 
po. Ha conservato un margine 
di punti per i primi dieci mi¬ 
nuti. dopo i quali è stato dato 
il via alla serie di sorpassi 
che si è delineata a favore 
dell'Innocenti solamente nel¬ 
la seconda tornata di gioco. 

- Al fischio di inizio i pa¬ 
droni di casa, scesi in campo 
con il quintetto Laing, Caglie- 
ris. Merlati. Frediani e Riva, 
sono passati subito al coman¬ 
do, riuscendo a bloccare le 
iniziative dei milanesi, che 
hanno stentato per trovare la 
giusta misura, e portarsi, al 
10’, a ridosso del Saclà. Ma- 
smi, sceso in campo con Bro- 
sterhous, Ferracini, Cerioni e 
Bariviera, accumulati quattro 
falli in sette minuti, è stato 
sostituito con Benatti, e pro¬ 
babilmente il cambiamento 
delle marcature ha portato il 
Saclà a disunire il suo gioco. 

Con l’andar dei minuti an¬ 
che il gioco falloso dell'lnno- 
centi si è placato (il limite 
dei dieci falli è stato raggiun¬ 
to dai milanesi al 13’) e così 
la partita è proseguita com¬ 
battuta ma corretta. Un poco 
di nervosismo da parte di 
Caglieris ha permesso, al ter¬ 
mine. all'Innocenti di conqui¬ 
stare tre punti di vantaggio, 
e di chiudere al comando il 
primo tempo. Nessuno, co¬ 
munque. si aspettava un.tale, 
crollo dei padroni di casa. 

Solo Laing, ingaggiato un 
duello con i compatriota Bro- 
sterhous. ha retto per un po¬ 
co le sorti della squadra, af¬ 
fondata poi irrimediabilmen¬ 
te. La botta decisiva è stata 
data con il rientro, peraltro 
breve, di Masini, cosa che ha 
inchiodato il Saclà per ben 
tre minuti a quota 57. 

Solo verso la fine Benevelll 
e Frediani hanno raccorciato 
sei dei diciotto punti di di¬ 
stacco massimo subito dal 
Saclà, ma lo sprazzo non è 
servito a nulla. Una sconfitta 
secca, dunque, che una mag¬ 
giore continuità di gioco del 
Saclà sarebbe riuscita a li¬ 
mitare, se non, addirittura, 
a capovolgere. 

m. m. 


RISULTATI 

Saclà-Innocentl 75-87, Fag-Canon 
60-83, Maxmoblll-SInudyne 71-78. 
Alco-Sapori 59-84. Mobilquattro-Brill 
82-91, Igni*-Brina 105-57, SnaUtero- 
Font 74-87 (giocata sabato). 

CLASSIFICA 

Igni* ponti 32; Font e Inno¬ 
centi 30; Canon 24; Slnudjne e 
Sapori 18; Mobltquattro 16; Saclà 
14; Brìi! 12; Brina. Alco. Fa* e 
Snaldcro 10; Maxmobill 4. 


Quarantotto punti di scarto (105-57) 


L'Ignis ha travolto 
l'incompleta Brina 


KìNlS; Rusconi 8, Gualco, Rizzi, 
Zanatta 11, Morse 34, (tesola 16, 
M (-neghili 15, Polzot 4, Salvane- 
schi, Hlssoii 17. 

BRINA: Simrnnl 2. Bianchi, Oli¬ 
vieri, Bastianonl 8, Sanesl, Mar¬ 
chetti X, Napoleoni 4, Vende- 
inlnl 15. I.uurlski 20. Berre. 
ARBITRI: Ciampaglla e Montella 
di Napoli. 

NOTE, tiri liberi; Ignis 13 su 18. 
Brina 5 su 8 

SERVIZIO 

VARESE, 3 marzo 
■ I.e assenze di Vittori, dolo¬ 
rante ad una gamba, e di 
Gennari, che si trova in Ame¬ 
rica con la famiglia, hanno 
reso ulteriormente facile l'im¬ 
pegno odierno dell’Igius che 
ha inflitto al Brina ben 48 
punti di scarto. Il risultalo 
esprime chiaramente l’anda¬ 
mento di una partita che è 
sempre stata a senso unico, 
e che ha espresso in pieno il 
divario tecnico e atletico esi¬ 
stente tra le due squadre. 

Il Brina ha fatto tutto quel¬ 
lo che ha potuto, puntando il 
proprio gioco d’attacco su 
Vendemmi e Lauriski ma ha 
sofferto molto del pressing 


Fag-Canon 60*83 

I diritti 
della 
classe 


FAG: Coen (6). Pasquale (10), Vi¬ 
co (10). Ciotti, Scodavolpe, D’A¬ 
quila (10). Uray (non entrato), 
BaccI (non entrato). Fucile (12). 
Errico (5), Andrews (15). 
CANON; Mrdeot (9). Zanon, Ar¬ 
dessi (non entrato), Carraro 
(16). Milani (3). Hawes (23). Bu¬ 
rattai (4). Barbazza. Spillare 
(non entrato), Gorghetto (28). 
ARBITRI: Pactal e Massai. 

NAPOLI, 3 marzo 
(g. s.) I diritti della classe 
si sono fatti valere e la Ca¬ 
non ha vinto, straripando, nel 
secondo tempo. Nel primo 
tempo le due squadre erano 
state gomito a gomito nel pun¬ 
teggio e sembrava che così 
dovesse continuare anche nel¬ 
la ripresa. Invece tutto cam¬ 
biava. La Canon, appariva tra¬ 
sformata e nei primi 5’ si 
portava a 51-33 e al 10’ a 61- 
39. A questo punto Pantassa- 
glia con una decisione non 
precisamente felice, faceva u- 
scire Andrews e lo teneva fuo¬ 
ri per cinque minuti: quando 
rientrava la gara era già sta¬ 
ta decisa e il punteggio non 
poteva più offrire capovolgi¬ 
menti. 

Nel primo tempo la Fag 
si era presentata in campo 
senza soggezioni e già all’ini¬ 
zio offriva un gioco spumeg¬ 
giante. facendo sperare in un 
risultato clamoroso. La Ca¬ 
non. per nulla sorpresa, con¬ 
trollava il gioco con Gorghet- 
to e Hawes e lo chiudeva in 
vantaggio. Nella ripresa, co¬ 
me detto, la Canon veniva 
fuori con il suo gioco e im¬ 
poneva i diritti della sua clas¬ 
se. I migliori della Fag: D'A¬ 
quila, Errico e Pasquale: per 
gli ospiti Gorghetto, Hawes 
e Carraro. 


L'Ateo sconfìtta in casa (6944) 


Un secondo tempo 
tutto della Sapori 


ALCO: Sgarri, Orlandi, Bcrgonzo- 
nl 14, Monari. Biondi. McGrrgor 
23. Viola 16, Fabris 12, Arrtgo- 
nl 2, Stefanini 2. 

SAPORI: Semi, Campanini. Gra¬ 
nneri. Francescbtal 8, Nencl, Glo- 
starinl 13, Johnson 19, Botooc 22, 
Cosmrlli 22. Banl. 

ARBITRI: Bottari (Messina) e Ta¬ 
taro (Palermo). 

NOTE; tiri liberi 5 su 6 (A); 
4 su 8 (SI. Usciti per 5 falli s.t.: 
16’ Fabris. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA, 3 marzo 

Il Sapori domina nei rim¬ 
balzi, i suoi « lunghi a costrui¬ 
scono una muraglia impene¬ 
trabile (specie nel secondo 
tempo), per l’imprecisa Alco 
e, come non bastasse, nella 
ripresa gli ospiti cavano fuo¬ 
ri un Cosmelli che tira 9 vol¬ 
te realizzando altrettanti ca¬ 
nestri, riuscendo in tal modo 
tranquillamente a vincere per 
84 a 69. 

Nei primi nove minuti c’era 
stato equilibrio nel punteg¬ 
gio, anche se il Sapori sape¬ 
va opportunamente approfit¬ 
tare dell'altezza di Bovone. In 
parità al 14’: 26 a 26. Ma da 
questo momento il Sapori 
prende in mano la partita e 
dopo aver chiuso il tempo sul 
40 a 34 « straccia » l’avversa¬ 
rio nella ripresa. 

Un avversario che ha avuto 
qualche timida reazione con 
McGregor e Viola. Ma si è 
trattato di episodi individuali. 
Nell’Alco s’è notata una cer¬ 


ta fragilità difensiva che ha 
consentito al Sapori di coglie¬ 
re un successo tanto vistoso 
nel punteggio. 

Molto bene se la sono ca¬ 
vata Giustarini, Johnson, Co¬ 
smelli e il Bovone del primo 
tempo, ma è stata la squadra 
a convincere. Fra i bolognesi 
non hanno demeritato Viola. 
Bergonzini e, in parte, anche 
McGregor. 

f. V. 


Felicemente 
concluso il «raid» 


dellTgnis perdendo il control¬ 
lo della palla in più di un’oc¬ 
casione. 

• Dal canto loro i padroni di 
casa non hanno avuto pro¬ 
blemi: la squadra di Gamba 
ha impresso alla gara un buon 
ritmo mettendo in mostra un 
ottimo gioco d’insieme che ha 
permesso a tutti i giocatori 
di trovare spazio in fase di 
realizzazione. Una nota par¬ 
ticolare per Ossola autore di 
una prova molto positiva (8 
su 12), assieme ai soliti Mor¬ 
se (15 su 19) c Meneghin (7 
su 12). 

- La cronaca non ha offerto 
molti spunti: dopo un inizio 
travolgente (14 a 1 al 4‘) VI- 
gnis allarga la propria difesa e 
il Brina reagisce recuperando 
qualche lunghezza (32 a 21 al 
10‘). Ancora un allungo dei 
varesini sul finire del primo 
tempo che porta il distacco 
a 22 punti. Nella ripresa VI- 
gnis consolida il bottino su¬ 
perando i cento con i giova¬ 
ni Gualco e Salvatieschi in 
campo. 

Carlo Meazza 


Maxmobìli k.o. (71-78) 

Sinudyne 

nella 

ripresa 

MAXMOBILl: Rossi P. 11. Berlini 
F„ Rossi S„ Fattori 12, Uliveti. 
Curin! 18. Grasselli 2, Pleick 21. 
Canclanl 3. 

SINUDYNE: Albonlco 1, Gergali 3. 
Antnnelli 10. Ranuzzl. Benelli 3. 
Fullz 18. Bonamico. Serafini 26. 
’ Natali. Bertolotti 17. 

ARBITRI: SolenghI e Spottl dì Mi¬ 
lano. 

NOTE: usciti per falli: Fattori. 
Pleick. Rossi P., Bertolotti. Spet¬ 
tatori: oltre 5.000. 

PESARO, 3 marzo 
Grande primo tempo della 
Maxmobili che, valendosi di 
un Pleick forse mai visto in 
questo campionato e di un 
Gurini e di un Fattori in 
ottima vena, ha concluso il 
primo tempo con 7 punti di 
vantaggio. Tutto lasciava pre¬ 
sagire che la Maxmobili non 
si sarebbe lasciata sfuggi¬ 
re l’ultima occasione per ri¬ 
manere nella massima serie. 

Purtroppo l’uscita per fal¬ 
lo dell’americano ha consen¬ 
tito ai bolognesi di vincere 
abbastanza comodamente lo 
incontro. Il pubblico nume¬ 
rosissimo. che ha sempre so¬ 
stenuto la Maxmobili, alla fi¬ 
ne è ammutolito e se ne è 
andato mesto rassegnandosi 
alla retrocessione. Da parte 
bolognese grande partita di 
Serafini in difesa e sotto il 
canestro avversario, Pleick 
non ha potuto contrastarlo 
che con i falli. Bertolotti è 
stato meno impreciso dei so¬ 
lito, ma non ha ancora per¬ 
so la cattiva abitudine di an¬ 
dare in panchina prima del 
termine dell’incontro, per rag¬ 
giunto limite di falli. 


Battuta li ì; 
Mobilquattro (82-91) I 

Il Brill 
con pieno 
merito 


MOBILQUATTRO: Roda (4). Fa- 
petti, Glroldi (7), HarluccliI (7). 
Campanaro, Jura (32), (ìragnanl. 
Grippa (4), Gemati (12), Nizza 
(16). 

11KII.L: Vilirtti (6). Fervilo (21). 
Vasct-llarl (14), l’edrazzlnl (2), 
Serra, Mastio. Correddu, Spinet¬ 
ti, De Rossi (13). Sutter (37). 
ARBITRI: Hurcovk-li, di Venezia, 
e Brunetti, di Trieste. 

NOTE: spettatori 2.000. Verso tu 
metà del secondo tempo II solito 
teppista ha tentato. Imam), di ag¬ 
gredire uno degli arbitri. Giocato- 
ri usciti |N-r 5 falli: Sutter per II 
Brill, Jura, (tergati e Nizza per 
la Mobilquattro. Tiri liberi: Dio- 
««quattro, 15 su 22; Brill 16 hu 
20 . 

MILANO, 3 marzo 
Vittoria meritutu (91 a 82> dei 
cagliaritani, che hanno giocato con 
intelligenza, cercando di sprecan¬ 
ti minor numero possibile di pai 
Ioni e di utilizzare tutte le debo 
tazze e gli errori della Mobilqimt 
tro. La purtitu e stata a tratti 
piacevole e sempre agnnlsticnmcn 
te aperta II Brill si e disposto a 
zona in difesa e si fe affidato ai 
tiri di Sutter in attacco L’ameri¬ 
cano con un 50 per cento pulito, 
pulito di percentuale, lui centrato 
il bersaglio anche dai 9 metri, sen¬ 
za monopolizzare il gioco. 

Lu mossa vincente però è ve¬ 
nuta forse da Ferelkv quando Fi 
talo argentino hu capito che Gi- 
roldi faceva finta di curarlo, ila 
azzardato ti tiro e l’entrata Alla 
fine 21 punti al suo attivo e tan¬ 
ta intelligenza rii gioco distribuì 
tu ut compagni di squadra. Soprat¬ 
tutto a De Rossi che. come al so¬ 
lito animato dui furore dell’ex, 
ha cercato in tutte le maniere di 
strafare, mettendo a mulo tutti ì 
suol limiti. Tiri ciechi, passaggi 
assurdi e continue proteste. Certo, 
ha ottenuto anche del buono, ma, 
fatti i conti, vi e un dispendio di 
errori superiore al necessario Chi 
modestamente ha dnto un grosso 
contributo alln vittoria è stato in¬ 
vece Vascellari: pronto ai rimbal¬ 
zi è riuscito anche a segnare e 
nei momenti decisivi. 

I milanesi hanno perso qualco¬ 
sa come 28 paltoni. Ma quello che 
soprattutto non ha funzionato e 
stato l’attacco alla difesa a zona 
e l‘incapacità di bloccare sul na¬ 
scere i contropiedi cagliaritani. Lu 
partita è stata in bilico sino a 
metà del secondo tempo. Il fi Brill 
si e portato avanti sei punti e 
Jura ha commesso il quinto fal¬ 
lo. Uscito l’americano, etri d’al¬ 
tronde vengono passati troppi pal¬ 
loni. nella speranza che risolvn 
sempre lui, non c’è stato più 
nulla da fare. 

Nonostante te stupide contesta¬ 
zioni, nate soprattutto dall'incom¬ 
petenza di una parte del pubbli¬ 
co, t'arbftraggio, in particolare 
Burcovich. è stato ottimo. 

Silvio Trevisani 


TOTIP 


PRIMA CORSA 

1) FIDENAR 

2) ARDIMENTOSA 


SECONDA CORSA 

1) SAVIGNONE 

2) SMALTO 

TERZA CORSA 

1) BATRIZ 

2) CEDRONE 

QUARTA CORSA 

1) UNISONO 

2) ESPERITO 

QUINTA CORSA 

1) VIRGINIANO . 

2) MEZZOSOLDO 


SESTA CORSA 

1) DON CAMILLO 

2) TORDO 


PALLAVOLO - Sorprendente risultato a Carpi 

Ariccia presuntuosa 
punita dalla Minélli 


(hr.taf.) • n raid impegnativo 
intrapreso da una squadra di pi¬ 
loti fuoribordistl su cinque canotti 
pneumatici da 20 Hp. da Livor¬ 
no a Cagliari, capeggiati dal cam¬ 
pione d’Europa Angelo Vassena e 
dal leader nazionale Giuseppe Pen¬ 
nati si è concluso felicemente. 

L’attraversamento dei Mar Tir¬ 
reno è stato compiuto a tappe, 
toccando i porti dell’isola d’Elba, 
Capraia. Bastia, Portovecchio e 
Cagliari. 

La velocità fe stata limitata e 
sebbene le condizioni non fossero 
ideali tutto fe proceduto nel modo 
migliore grazie ai perfetto funzio¬ 
namento dei mezzi nautici e alla 
esperienza dei piloti. 


Un risultalo inatteso, di quelli 
che fanno clamore, e venuto da 
Carpi dove era in programma, per 
la IS « giornata della serie A ma¬ 
schile di pallavolo il macht Ira 
gli emiliani della iltnellt e VAric¬ 
ela Roma. Era una partila che, 
sulla carta, avrebbe dovuto con¬ 
cludersi con il nello successo dei 
romani secondi m classifica ai 
danni dei locali destinali alla re¬ 
trocessione. Ma l'Anccia ha pec¬ 
cato di presunzione ed e stata se 
veramente punita tornandosene nel¬ 
la capitale ballala con un tnequt- 
tocabile 3-0 (15-2. 15-11: fi 9/ 

Si e trattato certamente di una 
serata nera per t'Anccia con Sa- 
lemme. Mattioli discontinui e con 
l'americano RiIgour pressoché nuì 
lo, ma re dato mento anche ai 
ragazzi della Minelh di aver gene¬ 
rosamente lottato senza timori r i- 
r erenzialt. offrendo al numerosis¬ 
simo pubblico la migliore presta¬ 
zione stagionale tanto da costrin¬ 
gere gli arrerserri ad una continua 
rincorsa senza mai riuscire a pas¬ 
sare avanti, anche nei punteggi 
parziali. 

La Mtnelli, con questo inspera¬ 
to successo, può ancora farcela a 
saltarsi, mentre il crollo dtll'Anc- 
cia da via Ubera alla Panini - 
vittoriosa a Ravenna sul Casadto 
— verso la conquista detto scudet¬ 
to. I gialloblu modenesi, con sei 
punti di vantaggio, possono tran¬ 
quillamente affrontare le ultime 
otto giornate di campionato lascian¬ 
do a Lubiam. Ariccia e Paoletti 
Catania il compito di contendersi 
le piazze d’onore. 

Il risultato di Carpi ha rele¬ 
gato in secondo piano il clou del¬ 
la serie A femminile tra Orlandi- 
ni e Metauro Fano. Le ragazze 
reggiane, con ottima condotta di 
gara, si sono imposte per 3-1 


(1S-S: 15S: 15-17: 15-10/ eliminan¬ 
do defmitivamente il sestetto mar¬ 
chigiano dalla lotta per il titolo le 
cui uniche candidate restano il 
Valdagna e. appunto l'Orlandmt. 
Anche in questo torneo la lotta 
per la salvezza ha capovolto un 
risultato■ quello di Modena dove 
la Coma è stata battuta (3-1) dal¬ 
la Presotcna di Bergamo che. con 
questi due punti si e posta al 
sicuro dalla retrocessione. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

MASCHILE: MlnelII Carpi-Arie- 
eia 3-6; Arvilnra Triotr-CVS Pivi 
3-0: Rotai Flrrnrr-CLS Torino 3-1: 
Casadio Ravrnna-Pantai 9-3: Pro¬ 
ietti Catania-Frtrarra 3-1; Gargano 
Genova-Lobbun 1-3; Pnrns Prama- 
Bi unni tri 3-2. 

FEMMINILE: Oliandini Reggio- 
Metauro 3-1: Coma Motfma-Preso- 
lana 1-3; VaWagna-Cogne 3-0; Ca- 
sagrmnde-CLS Parma 2-3; Famosa- 
Trilì 3-2. 

CLASSIFICHE 

MASCHILE: Panini p. 34; Fa¬ 
biani e Aricela 28; Paoletti 26; 
CVS Torino e CTS Pisa 29; Pe¬ 
trarca. Br u mmc l . Ruini 16; Pneus 
li; Arri loca 12; Mimili 19; Casa¬ 
dio 8; Gargano 4. 

FEMMINILE: VaMagna p. 38; 
Oriandlni 28; CVS Parma 26; Me- 
tauro 22; Coma 14; Casagnmde e 
Cogne 12; Presolana 10; Triti 4; 
Famosa 2. 

PROSSIMO TURNO 

MASCHILE: CUS Pisa • Pneus; 
CVS Torino-Areiinfa; Panini-Rutili; 
Casari io-Gargano; Bramine l-Radet¬ 
ti; Petrarca - MlnelII; Ariccia • La- 
bUm. 

FEMMINILE: CUS Parma-MeUu- 
ro; Permiana • Casagrande; Triti- 
Coma; Cogne • Famosa; VaMagna- 
Oriandlni- 



j! Completamente riprogettata una delle più diffuse vetture europee 


C ' f - > 

|Con i nuovi coupé Ford Capri II 
j risolto il problema dei bagagli 

■i Abbattendo i sedili posteriori si ottiene uno spazio dì 0,640 metri cubi - Il grande por- 
;! fellone posteriore consente di caricare e scaricare agevolmente - Più potente la versione 
$ 1300 - Notevole incremento della superficie vetrata grazie alla nuova linea 


Cinquanta miliardi di li¬ 
re, oltre due milioni di ore 
luvurrlive, quasi il doppio 
del tempo richiesto dalla 
prima Capri: è quunto so¬ 
no costate la progettazione 
e la realizzazione delle nuo¬ 
ve Ford Capri II. A vede¬ 
re la nuova vettura sembra, 
ad una prima occhiata, una 
esagerazione. Ma se si os¬ 
serva la macchina nei det¬ 
tagli e si confrontano i da¬ 
ll tecnici ci si rende facil¬ 
mente conto che, motore a 
parte, si tratta di due mac¬ 
chine completamente diver¬ 
se anche se entrambe ri¬ 
spondono al concetto del 
« Coupé per famiglia ». 

Ora, per la verità, chi 
acquista una Ford Capri II 
piìi che un « coupé per fa¬ 
miglia » compra un « coupé 
station vagon » tanto abbon¬ 
dante può diventare lo spa- 
, zio a disposizione dei ba¬ 
gagli. Con l’abbattimento del 
sedili posteriori, infatti, si 
ottiene un vano bagagli dì 
0,640 metri cuoi, più che 
sufficienti per consentire di 
trasportare con tutta tran¬ 
quillità colli anche molto vo¬ 
luminosi, sottraendoli, gra¬ 
zie ad una capotina in vi¬ 
nile, alla vista di occhi in¬ 
discreti. 

Se questa della terza por¬ 
ta è la principale caratte¬ 
ristica che distingue le Ca¬ 
pri II dal primo modello 
— e c’è semmai da lamen¬ 
tare che la Ford abbia ri¬ 
servato soltanto ai modelli 
di maggior potenza la pos¬ 
sibilità di abbattere uno so¬ 
lo dei sedili posteriori, di 
modo che lo spazio per i 
bagagli può essere utilizza¬ 
to . razionalmente anche 
quando a bordo ci sono tre 
persone — molte altre so¬ 
no le differenze tra le due 
automobili. 

Intanto, a parte la linea 
della vettura che è stata 
ridisegnata e che è ora me¬ 
no spigolosa, le dimensioni 
della macchina sono cam¬ 
biate. Fermo il passo a 2559 
millimetri, la Capri II è 80 
millimetri più lunga del mo¬ 
dello precedente, 50 milli¬ 
metri più larga e circa 30 
più alta. Anche la carreg¬ 
giata posteriore, in conse¬ 
guenza dell’adozione della 
terza porta, è stata aumen¬ 
tata di 60 millimetri e so¬ 
no pure notevolmente au¬ 
mentate le superfici vetrate, 
grazie all'abbassamento del¬ 
la linea di cintura. I cri¬ 
stalli laterali, infatti, sono 
stati ampliati del 24 per 
cento e quello posteriore del 

14.6 per cento. 

Gli allestimenti interni dei 
nuovi coupé della Ford so¬ 
no di buono standard nei 
modelli base e di standard 
molto elevato in quelli più 
costosi. In pratica in Ita¬ 
lia si può scegliere tra cin¬ 
que diverse versioni con tre 
diversi motori. La cilindra¬ 
ta minore rimane quella da 
1,3 litri, ma il coliaudatis- 
simo motore a 4 cilindri in 
linea ha aumentato la sua 
potenza, che è ora di 70 CV 
DIN a 6000 giri/minuto, gra¬ 
zie all’adozione di carbura¬ 
tore doppio corpo. Nono¬ 
stante il peso della vettura 
sia aumentato di circa ven¬ 
ti chilogrammi, in conse¬ 
guenza delle sezioni scato¬ 
late intorno alle portiere e 
sul tetto e ai pannelli po¬ 
steriori a doppio strato che 
hanno ulteriormente irrobu¬ 
stito la Capri, sono miglio¬ 
rate anche le prestazioni. 

Con il 1300 l’accelerazio¬ 
ne da 0 a 100 km si ha in 
17,4 secondi. La velocità 
massima è di 155 chilome¬ 
tri orari. Il consumo nor¬ 
malizzato è di 9,1 litri per 
100 chilometri. 

Il motore 1600 GT, che 
equipaggia anche la versio¬ 
ne 1600 Ghia, consente di 
raggiungere una velocità 
massima di 168 chilometri 
orari ed eroga ima poten¬ 
za di 88 CV DIN a 5700 gi¬ 
ri. La coppia massima di 
questo motore è di kgm 

12.7 a 4000 giri. L’accelera¬ 
zione da 0 a 100 km/h si 
ha in 13,5 secondi. Il con¬ 
sumo è di 9,2 litri per 100 
chilometri. 

La vettura piu prestigiosa 
della gamma Capri II, la 
Gnia 3 litri, è equipaggiata 
con un motore a 6 cilindri 
a V con angelo di 60 gra¬ 
di, di 3000 cc di cilindrata. 
Sviluppa una potenza mas¬ 
sima di 138 CV DIN a 5000 
giri/minuto ed ha una cop¬ 
pia massima di 24 kgm a 
3000 giri. La velocità mas¬ 
sima è di 195 chilometri 
orari. L’accelerazione da 0 
a 100 km h richiede 8,9 se¬ 
condi. Il consumo è di 10,7 
litri per 100 chilometri. 

Come d’abitudine, oltre 
agli accessori di serie, per 
h Ford Capri II è a dispo¬ 
sizione una vasta gamma di 
accessori a richiesta: dal 
tergicristallo posteriore, al 
tetto apribile. al tetto in 
vinile per tutte le vetture 
della gamma. 

La presentazione al pub¬ 
blico delle Capri II è av¬ 
venuta in questi giorni di 
difficoltà per il settore au¬ 
tomobilistico ed è quindi 
difficile prevedere se la vet¬ 
tura ripeterà l’exploit del 
primo modello (più di un 
milione di Capri vendute in 
5 anni di cui 55.000 in Ita¬ 
lia). I prezzi, naturalmen¬ 
te, risentono della situazio¬ 
ne. Eccoli, IVA esclusa: 
1300 L 1.667.000 lire; 1300 XL 
1.747.000 lire; 1600 GT 2 mi¬ 
lioni 109.000 lire; 1600 Ghia 
2.435.000 lire; 3000 Ghia 2 
milioni 769.000 lire. 



La Ford Capri II vista in trasparenza. Nel disegno si note lo spazio 
quando uno solo dei sedili posteriori fe abbattuto. 


a disposizione dei bagagli 





La Ford Capri II nella varatone 1600 GT con portellone posteriore aperto. Si noti nella nuova 
versione la essenzialità della calandra e della linea dei gruppi luce. 


Esauriente prova della macchina cecoslovacca 

La CZ «175 Trail» convince 
il motociclista esigente 

Buone prestazioni sia su strada / normale che durante il « fuoristrada » 
Originalità nella trasmissione ■ Prezzo decisamente concorrenziale 


Le Jawa e CZ cecoslovac¬ 
che sono moto che, nel set¬ 
tore della regolarità, del 
« cross » e del fuoristrada 
in genere, hanno raggiunto 
livelli di primissimo piano 
in campo internazionale. I 
vari modelli, soprattutto 
quelli di tipo agonistico, of¬ 
frono prestazioni molto ele¬ 
vate e al tempo stesso ima 
robustezza fuori dal comu¬ 
ne. Ciò spiega i loro suc¬ 
cessi, da qualche anno a 
questa parte, nelle gare a 
tutti i livelli e soprattutto 
in quelle mondiali. I prezzi 
di vendita di tutta la gam¬ 
ma delle due celebri Case 
sono assolutamente concor¬ 
renziali sul nostro mercato, 
anche nei confronti della 
produzione nazionale. L’e¬ 
sempio più significativo a 
questo riguardo è dato dal¬ 
la CZ «175 Trail» (nella 
foto), che costa lire 330.000 
franco concessionario e IVA 
compresa; è un prezzo que¬ 
sto che non ha riscontro in 
altre moto del genere e di¬ 
venta ancora più competi¬ 
tivo se si tengono presenti 
le caratteristiche costruttive 
e le prestazioni della CZ 
« 175 Trail ». 

Si tratta di una monoci¬ 
lindrica a due tempi indi- 
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Previsti per il 1977 
18 milioni e mezzo 
di automobili 
sulle strade italiane 

La crisi dell'energia ha com- 
aortato un arresto nella ditta- 
none della motorizzazione pri¬ 
vata. Tuttavia gli esperti dei- 
'Ispettorato circolazione e trai- 
"ico hanno calcolato che. nono¬ 
stante tutto, tra soli tre anni, 
iel 1977, la circolazione automo¬ 
bilistica raggiungerà i 18 milio¬ 
ni e mezzo di unita, il che si¬ 
gnifica. in rapporto alla super¬ 
ficie del nostro territorio, una 
densità di 61/2 automobili per 
chilometro quadrato. 

Attualmente vi sono 44 veico¬ 
li per chilometro quadrato. La 
densità prevista per il T7 fe di 
poco piu elevata di quella che 
già oggi possiedono, ad esem¬ 
pio, il Belgio (56,9 autoveicoli 
per chilometro quadrato» o l'O¬ 
landa (cifra analoga), ma con 
la grande differenza che questi 
due Paesi stàio praticamente tut¬ 
ti pianeggianti mentre fi nostro 
Paese Io fe solo per il 23 cento 
ed in più possiede la maggiora 
densità di popolazione rispetto 
alla media europea (171 abitanti 
per chilometro quadrato). 


rizzata all’impiego su stra¬ 
da e fuoristrada: potreb¬ 
be essere quindi giustamen¬ 
te considerata — usando 
una definizione prettamen¬ 
te americana — come ima 
« enduro ». Il motore, ali¬ 
mentato con miscela al 4 
per cento, ha una cilindra¬ 
ta esatta di 172 cc (alesag¬ 
gio e corsa mm 58 x 65); 
con un rapporto di com¬ 
pressione di 8.6:1; la po¬ 
tenza sviluppata è di 15 CV 
a 5600 giri/min., un regime 
questo per nulla elevato in 
raffronto a quello di ana¬ 
loghe monocilindriche di 
scuola giapponese. 

La trasmissione primaria 
e quella secondaria sono 
entrambe a catena e la fri¬ 
zione è multidisco in bagno 
d’olio; il cambio è a quat¬ 
tro marce. Caratteristica 
aella CZ « 175 Trail » e di 
altri modelli della Casa ce¬ 
coslovacca e di avere il pe¬ 
dale di selezione per il cam¬ 
bio che serve — dopo esse¬ 
re stato ribaltato ull’indie- 
iro — come pedivella per 
la messa m moto; effettua¬ 
lo ravviamento del moto¬ 
re, il selettore ritorna au¬ 
tomaticamente nella sua po¬ 
sizione normale d’uso. 

Altra originalità risiede 
nel latto che la frizione vie¬ 
ne comandata sia dalla tra¬ 
dizionale leva sul manubrio, 
sia mediante il movimento 
del selettore per il cambio; 
in tal modo, dopo un po’ 
di pratica, i! pilota ha la 
possibilità di cambiare mar¬ 
cia senza dover preventi¬ 
vamente agire sulla leva del 
manubrio. 

Il telaio della CZ « 175 
Trail » è tubolare « a culla 
chiusa» e dispone anterior¬ 
mente di forcella teleidrau¬ 
lica a grande escursione, 
per consentire la marcia su 
percorsi da fuoristrada; il 
rorcellone posteriore oscil¬ 
lante è dotato di gruppi 
molla-ammortizzatori idrau¬ 
lici tarati in modo da con¬ 
ciliare le esigenze di stabi¬ 
lità e tenuta di strada con 
quelle del comfort, soprat¬ 
tutto su fondi stradali non 
perfettamente levigati. I due 
freni sono a tamburo, con 
diametro di 160 millimetri 
e larghezza utile di 35 mm; 


si sono dimostrati sufficien¬ 
ti e la loro efficacia non è 
diminuita neppure dopo un 
impiego intenso e prolun¬ 
gato. 

Sotto il profilo estetico, 
la CZ « 175 Trail » rivela 
la propria personalità per 
molti particolari, tra i qua¬ 
li citiamo la caratteristica 
forma del faro (entro cui 
è incastonato il tachimetro 
con contachilometri) e la 
stilizzata forma del serba¬ 
toio per il carburante; an¬ 
che l’originale andamento 
della tubazione di scarico, 
con grossa marmitta rial¬ 
zata e protetta da un gri¬ 
gliato para gambe, provvede 
a rendere più personale 
questa dotata monocilindri¬ 
ca cecoslovacca. 

Il grado di finltura me¬ 
rita un giudizio più che 
soddisfacente, anche in con¬ 
siderazione del prezzo & cui 
questa moto viene commer¬ 
cializzata; per quanto riguar¬ 
da la dotazione accessori, 
ricordiamo oltre ai lampeg¬ 
giatori direzionali, l'antifur¬ 
to bloccasterzo e la serra¬ 
tura a chiave che blocca in 
posizione il sellone, impe¬ 
dendo di accedere al vano 
ripostiglio per la ricca bor¬ 
sa degli attrezzi e per 1 
documenti di circolazione. 

Abbiamo avuto la possi¬ 
bilità di compiere una esau¬ 
riente prova su strada con 
13 CZ « 175 Trail », che ha 
fornito un ottimo rendimen¬ 
to globale, in rapporto alla 
sua cilindrata e alle mol¬ 
teplici possibilità d'impie¬ 
go. La velocità di punta è 
di 115 chilometri orari, ma 
bisogna tenere presente che 
coincide con quella di cro¬ 
ciera mantenibile su lunghi 
tragitti; l'accelerazione me¬ 
rita un giudizio positivo, 
poiché sui 400 metri con 
partenza da fermo abbiamo 
cronometrato il tempo di 
18”4/10; buona anche la ri¬ 
presa senza uso del cam¬ 
bio, una dote questa che si 
riflette nell'impiego cittadl- ( 
no e sui percorsi da fuori¬ 
strada. 

E.G. 


.v\vav.v.v/. , .v. , .v.%%v%%v.vva%iavvava% Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Si #fsctffe Mia crisi il Impotenza della Comunità 

CEE: riuniti 
i nove ministri 
degli Esteri 

la éeboleiza di tre a partner**: Inghilterra, Italia 
e Belgio - Kissinger a Bruxelles per tentare di impe¬ 
dire iniziative autonome dei Bove verso I Paesi arabi 

DALL'INVIATO 


< 1 f » 

Drammatica riunione degli organi dirìgenti laburisti 

— ..■" ■■ 

Improvvisa rinuncia 

della Meir a formare 
il governo d'Israele 

L'annuncio al termine del dibattito sulla lista del ministri da lei preparata 
Kissinger ha raggiunto Bonn dopo ì suoi colloqui in Medio Oriente - Frisai ha 
respinto una richiesta di abolizione delfembargo petrolifero verso gli USA 


BRUXELLES, 3 marzo 

' E' molto difficile immagi¬ 
nare che i ministri degli 
Esteri dei nove Paesi della 
Comunità europea possano 
riuscire, nelle riunioni di do¬ 
mani e dopodomani a Bruxel¬ 
les, a decidere qualcosa che 
possa servire a rimettere in 
movimento un reale processo 
di cooperazione politica e cioè, 
in definitiva, a tentare di ti¬ 
rar fuori l’Europa a nove dal¬ 
lo stato di impotenza in cui 
si trova. Le ragioni che in¬ 
ducono gli osservatori politici 
a guardare con una forte do¬ 
se di scetticismo alle prossi¬ 
me giornate di Bruxelles so¬ 
no evidenti. Vi è da una 
parte il risultato del voto in 
Inghilterra che ha mostrato 
un Paese spaccato quasi a 
metà tra conservatori favore¬ 
voli alla CEE e i laburisti, o 
contrari o decisi a rinegoziare 
le condizioni dell'adesione. Vi 
è dall'altra la crisi di gover¬ 
no in Italia che si aggiunge 
a quella belga. Ciò significa 
che almeno tre ministri de¬ 
gli Esteri su nove non pos¬ 
sono, per forza di cose, essere 
considerati rappresentativi di 
altrettante maggioranze go¬ 
vernative. In tempi normali 
— a parte il caso dell’Inghil¬ 
terra che pone problemi seri 
di prospettiva — una tale si¬ 
tuazione non sarebbe stata 
necessariamente considerata 
paralizzante. Ma per l'Europa 
a nove questi che attraversia¬ 
mo sono tutt’altro che nor¬ 
mali. E cerchiamo di vedere 
perché. 

Gli incontri di domani e 
dopodomani si tengono do¬ 
po il rinvio di quelli pre¬ 
visti a Bonn subito dopo la 
riunione di Washington sul 
problema delle fonti di ener¬ 
gia. Da quella riunione la 
Europa a nove usci spaccata. 
Da una parte la Francia che 
rifiutava qualsiasi ruolo ege¬ 
mone degli Stati Uniti nella 
politica energetica dell’Occi¬ 
dente, dall’altra la Germania 
di Bonn favorevole ad uno 
stretto coordinamento con 
Washington e da un'altra, in¬ 
fine. un certo numero di Pae¬ 
si ostili a seguire l’atteggia¬ 
mento di Parigi ma preoccu¬ 
pati delle conseguenze che 
avrebbe potuto avere nei rap¬ 
porti con i Paesi arabi la for¬ 
mazione di un vero e proprio 
«cartello» dei Paesi consu¬ 
matori di petrolio. Parigi ri¬ 
mase isolata. E l’Europa a 
nove risultò praticamente pa¬ 
ralizzata. Di qui il rinvio del¬ 
la sessione di Bonn dei mi¬ 
nistri degli Esteri della Co¬ 
munità, poiché in quelle con¬ 
dizioni non avrebbe potuto 
uscire alcunché di costruttivo 
o di semplicemente unitario. 

E’ mutata, adesso, la situa¬ 
zione? Abbiamo già detto del¬ 
lo stato di obiettiva debolez¬ 
za in cui si presenteranno a 
Bruxelles i rappresentanti di 
almeno tre governi. Ma questo 
non è tutto. In realtà i nodi 
che a Washington non si fu 
in grado di sciogliere sono 
rimasti aggrovigliati come pri¬ 
ma. Quel che infatti stava 
dietro la spaccatura di Wa¬ 
shington costituisce tuttora 
un problema non risolto: il 
problema, - cioè, della scelta 
tra un’Europa europea e una 
Europa atlantica. Cosa vuol 
dire? In concreto si tratta di 
decidere quale futuro debba 
avere l’Europa a nove. Se un 
futuro basato su una visione 
autonoma di una realtà inter¬ 
nazionale e che veda quindi 
l’affermazione di una politi¬ 
ca estera indipendente oppure 
un futuro caratterizzato da 
uno stato di dipendenza po¬ 
litica, economica, militare da¬ 
gli Stati Uniti. 

In questo contesto il pro¬ 
blema delle fonti di energia 
è esemplare. Gli Stati Uniti 
stanno conducendo un’azione 
che tende a metterli in gra¬ 
do di controllare, in pratica, 
tutte le fonti di energia: quel¬ 
le di oggi come quelle di do¬ 
mani. E attraverso il control¬ 
lo delle fonti di energia ten¬ 
dono ad assicurarsi il con¬ 
trollo di tutta l’economia e 
dello stesso «sviluppo» dello 
Occidente capitalistico. 

Può l’Europa a nove accet¬ 
tare una tale prospettiva? O 
non deve invece condurre una 
azione indipendente diretta 
oggi ad impostare un rap¬ 
porto di tipo nuovo con i 
Paesi produttori di petrolio e 
domani a procurarsi fonti di 
energia non sottoposte al 
controllo degli Stati Uniti? 
La risposta che è venuta dalla 
riunione di Washington fa 
ritenere che la maggioranza 
dell'Europa a nove propenda 
ad accettare un rapporto con 
gli Stati Uniti che sebbene si 
profili come un rapporto di 
collaborazione minaccia tut¬ 
tavia di perpetuare ed aggra¬ 
vare la tradizionale subordi¬ 
nazione. Washington d’altra 
parte fa di tutto per spingere 
gli europei su questo piano 
inclinato. 

Questo è il senso di tutta 
l'azione di Kissinger e di Ni- 
xon ed in questa cornice va 
valutato anche l'Improvviso 
annuncio della presenza del 
segretario di Stato americano 
a Bruxelles nella giornata di 
domani. 

Ufficialmente Kissinger va 
nella capitale belga per in¬ 
formare il Consiglio atlantico 
dello stato cui sono giunte le 
trattative di pace nel Medio 
Oriente. Ma il significato di 
questa mossa è assai più com¬ 
plesso. Ponendo in evidenza il 
ruolo « costruttivo » assunto 
dagli Stati Uniti nel -Medio 
Oriente il segretario di Stato 
cerca di vanificare ogni ten¬ 
tativo europeo di partecipare 
alla fase politica decisiva del¬ 
la Conferenza di.Ginevra in 


cui si dovrà arrivare a defi¬ 
nire l’assetto territoriale che 
la regione dovrà avere. In 
particolare Kissinger tende a 
impedire che i ministri degli 
Esteri del « Nove » adottino e 
pubblichino un documento 
che vada oltre la piattafor¬ 
ma del 6 novembre facendo 
propria, questa volta, la po¬ 
sizione araba su Gerusalem¬ 
me. 

Riuscire ad impedire la 
pubblicazione di un tale do¬ 
cumento significherebbe, per 
gli Stati Uniti, avere le mani 
libere da ogni intralcio euro¬ 
peo nel cercare di condurre 
fino in fondo la loro politica 
medio-orientale, il cui obiet¬ 
tivo finale è ristabilire una 
solida influenza di Washing¬ 
ton su uno scacchiere in cui 
si trovano cosi cospicue quan¬ 
tità di petrolio. Era stata da 
altra parte ventilata la possi¬ 
bilità che i ministri degli E- 
steri dei nove decidessero di 
lanciare l’idea di un incontro 
ad alto livello ed a breve sca¬ 
denza con i Paesi arabi. Pre¬ 
sentandosi a Bruxelles con le 
basi di un accordo eventuale 
tra Israele e Siria il segreta¬ 
rio di Stato americano cerca 
di frustrare il tentativo della 
Europa a nove in quanto ta¬ 
le, e cioè in quanto entità 
unitaria, di stabilire un con¬ 
tatto diretto con gli arabi. 

Come si vede le riunioni 
di Bruxelles cadono in un 
momento tutt’altro che nor¬ 
male per l’avvenire stesso del¬ 
la Comunità. Dovevano co¬ 
stituire. in realtà, una occa¬ 
sione di ricucitura delle lace¬ 
razioni che si erano venute 
accumulando, e di cui quella 
registrata a Washington co¬ 
stituiva senza dubbio la più 
grave e la più profonda, e al 
tempo stesso una occasione 
per il rilancio della prospet¬ 
tiva unitaria. Ma le condizio¬ 
ni in cui ci si troverà nella 
capitale del Belgio fanno se¬ 
riamente dubitare che un 
passo, anche modesto, possa 
essere compiuto in questa 
direzione. 

Alberto Jacoviello 


L’OLP 
processerà 
i cinque di 
Fiumicino 

IL CAIRO, 3 marzo 
I cinque terroristi respon¬ 
sabili della strage di Fiumi¬ 
cino saranno processati in 
segreto da un Tribunale ri¬ 
voluzionario palestinese in ba¬ 
se ad una « legge speciale » 
del movimento di guerriglia: 
lo ha confermato, a quanto 
scrive oggi il quotidiano cai¬ 
rota Al Aklibar, il presidente 
del Consiglio esecutivo della 
« Organizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina» (OLP), 
Yasser Arafat. 


BUENOS AIRES, 3 marzo 

Cordoba, la seconda città 
argentina, è ancora nelle mani 
della polizia ribellatasi al go¬ 
vernatore dello Stato federale, 
Obregon. Il Presidente Peron 
ha chiesto pieni poteri al Par¬ 
lamento su un confuso pro¬ 
getto dì intervento, ma non 
ha ottenuto il « quorum » ne¬ 
cessario. 

I poliziotti ammutinati, do¬ 
tati di armi automatiche, han¬ 
no pattugliato per tutta la 
notte le strade della città 
appoggiandosi a fortificazioni 
improvvisate. Secondo fonti 
della polizia « estremisti di si- 
nistra» hanno attaccato una 
stazione di polizia alla perife¬ 
ria di Cordoba. Un agente 
di polizia sarebbe morto e 
gli attaccanti si sarebbero im¬ 
possessati di armi e muni¬ 
zioni. Altre sparatorie sono 
avvenute nei pressi del gover¬ 
no federale della sede deh go¬ 
verno locale. 

In un messaggio al Parla¬ 
mento il Presidente Peron ha 
accusato il-governatore Obre- 


TEL AVIV, 3 marzo 
Golda Meir rinuncia all’in¬ 
carico di formare il nuovo 
governo israeliano. Lo ha an¬ 
nunciato lo stesso Primo mi¬ 
nistro nel corso di una riu¬ 
nione della direzione e 1 del 
gruppo parlamentare del par¬ 
tito laburista. La crisi politi¬ 
ca entra in una fase di acu¬ 
ta tensione. Questa sera stes¬ 
sa o domattina Golda Meir 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA, 3 marzo 

L’inguistificato appello 
conservatore per un «gover¬ 
no forte » si è tradotto in un 
preoccupante vuoto di pote¬ 
re, e la Gran ■ Bretagna si 
domanda quanto potrà anco¬ 
ra rimanere al n. 10 di Do- 
wnig Street l’uomo la cui ar¬ 
roganza è uscita ■ sconfitta 
dalla consultazione del 28 
febbraio. Dopo aver perduto 
la sua partita d’azzardo e- 
lettorale, Heath rischia ora 
di trascinare nel discredito 
le istituzioni stesse. In un ar¬ 
ticolo per VObserver, il noto 
giurista e consigliere della 
Corona, Louis Blom-Cooper, 
dice che Heath avrebbe do¬ 
vuto formalmente dare le 
dimissioni e ha quindi agito 
in maniera anticostituzionale 
quando ha deciso di conti¬ 
nuare come se nulla fosse ac- 


gon (della sinistra peronista. 
arrestato e poi rilasciato dalla 
polizia) di aver « tollerato e 
fomentato la ribellione ». « Si 
può confermare — egli ha 
aggiunto — che da Cordoba 
un’azione sovversiva ben coor¬ 
dinata era stata proiettata 
contro il resto del Paese ». 
Le parole di Peron, che do¬ 
vrebbero essere rivolte al ca¬ 
po della polizia Navarro, capo 
deU’insurrezione contro il go¬ 
vernatore legittimo, hanno in¬ 
vece come obiettivo proprio 
quest’ultimo. Anche senza per¬ 
messo del Parlamento il go¬ 
verno sarebbe potuto interve¬ 
nire con le truppe per rista¬ 
bilire l’ordine costituzionale 
violato dalle forze di polizia. 

La città di Cordoba, usual¬ 
mente piena di vita e di gen¬ 
te, è oggi deserta, e solo nei 
grandi alberghi del centro si 
nota qualche segno di vita. 
La chiusura dei negozi e la 
paralisi del traffico stanno 
provocando problemi seri di 
approvvigionamento per le 
famiglie. 


si recherebbe dal capo dello 
Stato, Efrairn Katzir, per co¬ 
municargli formalmente la 
sua decisione, che è giunta 
del tutto inattesa per gli stes¬ 
si dirigenti laburisti. 

Golda Meir aveva fatto sa¬ 
pere la settimana scorsa di 
voler formare il governo en¬ 
tro martedì prossimo. Il ri¬ 
fiuto del generale Dayan di 
partecipare al nuovo gover¬ 
no della Meir aveva creato 


caduto, arrogandosi il diritto 
di aprire le consultazioni per 
la formazione di una nuova 
maggioranza. 

Anche 1 sondaggi di Heath 
in direzione dei liberali stan¬ 
no rivelandosi fallimentari: 
i 14 voti del terzo partito in¬ 
glese non bastano a dargli u- 
na superiorità aritmetica in 
Parlamento; e, per quanto 
grande sia la sua ambizione 
ministeriale, l’on. Thorpe non 
può tradire le aspettative di 
un elettorato liberale che ha 
chiaramente espresso un vo¬ 
to anti-conservatore. 

Si arriverà dunque ad un 
cambio della guardia al ver¬ 
tice, e l’on. Whitelaw pren¬ 
derà il posto di Heath? An¬ 
che questa è una mossa alea¬ 
toria. 

. La situazione va deterio¬ 
randosi sempre di più. Le re¬ 
sponsabilità conservatrici so¬ 
no evidenti, l’opinione pubbli¬ 
ca non tollera che la lun¬ 
ga ostinata manovra di Heath 
venga ulteriormente pro¬ 
tratta, -specialmente dopo la 
condanna che gli è stata in¬ 
flitta dal responso delle ur¬ 
ne giovedì scorso. 

I laburisti attendono con 
calma e fiducia che la cri¬ 
si sbocchi nella inevitabile 


governo laburista ha miglio¬ 
ri probabilità di riuscita e 
può garantire senz’altro una 
stabilità maggiore. Questa 
sembrava essere l'opinione 
del Financial Times, ieri e 
del Sunday Times oggi. Il 
Sunday Mirror, con la famo¬ 
sa frase di Oliver Cromwell, 
rivolge a Heath questo pe¬ 
rentorio invito: « In nome di 
Dio. vattene». 

Anche il Times (che ha 
sempre fatto la propagan¬ 
da per il governo conserva¬ 
tore e non ha mai nascosto 
le sue forti simpatie per 
Heath) recava ieri un com¬ 
mento di George Hutchinson 
che deprecava la pericolosa 
scommessa elettorale dei con¬ 
servatori, soprattutto perchè 
non era riuscita. Il vice se¬ 
gretario del TUC (sindacati) 
ha anch’egli esortato l’ex- 
Prìmo ministro a rispettare 
la volontà popolare. La stes¬ 
sa Conflndustrla è da tempo 
su una posizione assai crì¬ 
tica e aspetta adesso un 
cambio di governo che rasai- 
suri il Paese e l’opinione pub¬ 
blica Intemazionale. 

Antonio Branda 


una certa confusione, ma il 
Primo ministro contava di 
convincere Dayan ad entrare 
nella compagine, creando ap¬ 
posta per lui un ministero 
incaricato di coordinare i ne¬ 
goziati di pace con gli arabi 
e di amministrare l territori 
occupati. 

A indurre Golda Meir a ri¬ 
nunciare a formare il governo 
deve essere stato un fatto 
nuovo manifestatosi nel corso 
della riunione odierna, con¬ 
vocata proprio per l’approva¬ 
zione della lista del nuovo 
governo. Dopo 25 giorni di 
consultazioni, In Meir aveva 
preparato un governo di mi¬ 
noranza che disponeva soltan¬ 
to di 58 voti sui 120 della 
Knesset (Parlamento). Il vo¬ 
to di fiducia in Parlamento 
era previsto per dopodomani. 

L’annuncio del Primo mi¬ 
nistro ha lasciato stupiti i 
partecipanti alla riunione del¬ 
la direzione laburista. Alla 
lettura della lista dei nuovi 
ministri, presentata dalla 
Meir, all’inizio della seduta, 
ha fatto seguito un dibattito, 
cui hanno partecipato i mas¬ 
simi dirigenti del partito e 
dell’« allineamento laburista » 
(unione tra il partito laburi¬ 
sta ed il partito Mapam, so¬ 
cialisti di sinistra). Non si sa 
come siano andate le cose. 
Fatto sta che Golda Meir ha 
concluso il dibattito con un 
intervento in cui, appunto, ha 
annunciato la sua intenzione 
di restituire al capo dello Sta¬ 
to l’incarico di formare il 
nuovo governo. 

Nessuno si attendeva, come 
si è detto, un simile annun¬ 
cio e la sala è piombata in 
un assoluto silenzio. Golda 
Meir ha lasciato la tribuna 
degli oratori ed è tornata al¬ 
la sua casa. 

La direzione laburista e 
quella dell’ « allineamento » 
hanno proseguito la riunione 
approvando a larga maggio¬ 
ranza la lista dei ministri 
presentata da Golda Meir, e 
poi hanno subito costituito 
una delegazione che si è re¬ 
cata a casa del Premier di- 
missionario, per cercare di 
convincerlo a tornare sulla 
sua decisione. 

Nel frattempo la signora 
Meir aveva già telefonato al 
capo dello Stato per infor¬ 
marlo della sua intenzione di 
rinunciare a formare il nuo¬ 
vo governo, e gli aveva chie¬ 
sto di poter esser ricevuta 
domani per comunicargli uffi¬ 
cialmente tale decisione. 

E’ stato intanto annunciato 
che le unità israeliane hanno 
lasciato nel pomeriggio l’ulti¬ 
ma loro posizione lungo la 
sponda orientale del Canale 
di Suez, nel Sinai, consegnan¬ 
dola alle truppe deU’ONU, 
che domattina all’alba la tra¬ 
sferiranno all'esercito egizia¬ 
no. Il Canale di Suez toma 
cosi interamente sotto il 
controllo egiziano. 

Gli eserciti di Egitto ed 
Israele stanno ultimando la 
sistemazione prevista dall’ac¬ 
cordo di disimpegno firmato 
il 18 gennaio scorso sotto la 
tenda a! chilometro 101 della 
strada Suez-Il Cairo. Entro 
martedì 5 marzo, i due eser¬ 
citi — come prevede raccor¬ 
do — dovranno trovarsi nelle 
rispettive zone, ma sembra 
che essi vi saranno già da do¬ 
mani, con un giorno di an¬ 
ticipo, ulteriore indizio della 
atmosfera di buona volontà 
che ha caratterizzato il di¬ 
simpegno. 

★ 

AMMAN, 3 marzo 

Il segretario di Stato ame¬ 
ricano ha concluso la sua at¬ 
tuale missione in Medio O- 
riente ed è ripartito per l’Eu¬ 
ropa: prima meta Bonn, quin¬ 
di a Bruxelles. Ad Amman le 
conversazioni con re Hussein 
e con il Primo ministro gior¬ 
dano Zeid Rifai, sono state 
dedicate soprattutto alla pos¬ 
sibilità di negoziare un piano 
di disimpegno anche per la 
sponda orientale del Giorda¬ 
no. Non ci sono state conclu¬ 
sioni ma, in pratica, - solo 
scambi di vedute, dato che 
la questione della Cisgiorda- 
nia coinvolge direttamente i 
palestinesi, che sono contrari 
alla consegna di questo terri¬ 
torio a re Hussein, anche se 
una futura - sistemazione dei 
profughi palestinesi in tale 


- In questo viaggio nelle ca¬ 
pitali del Medio Oriente Kis¬ 
singer si proponeva di rag¬ 
giungere, secondo quanto han¬ 
no dichiarato ] suoi accom¬ 
pagnatori, tre risultati. Ne ha 
realizzati solo due, e tutta¬ 
via il segretario di Stato è 
molto soddisfatto. I due o- 
biettivi raggiunti: il ristabi¬ 
limento delle relazioni fra 
Washington e l'Egitto e l’av¬ 
vio di un negoziato fra Siria 
e Israele per la separazione 
delle forze nel • Golan (que¬ 
sta trattativa avverrà a Wa¬ 
shington, dapprima in modo 
indiretto, dato che le due 
parti tratteranno per interpo¬ 
sta persona, che sarà poi lo 
stesso Kissinger). 

Il terzo obiettivo era l’abro¬ 
gazione dell'embargo petrolife¬ 
ro degli arabi nei confronti 
degli Stati Uniti: e qui il se¬ 
gretario di Stato non ha con¬ 
cluso nulla. 

Kissinger ha invitato re 
Hussein di Giordania a recar¬ 
si negli Stati Uniti. Hussein 
sarà a Washington il 12 mar¬ 
zo prossimo. Nella seconda 
metà del mese, inoltre, Hus¬ 
sein si recherà al Cairo, dove 
è stato invitato dal Presiden¬ 
te Sadat, per confrontare le 
rispettive posizioni e coordi¬ 
nare l’azione araba alla con¬ 
ferenza di pace di Ginevra. 



LONDRA — Il Primo ministro Htith, battuto alle elezioni ma de¬ 
ciso e rimanere il più a lungo possibile al suo posto, fotografato 
davanti al numero 10 di Downing Street, residenza del capo del 
governo britannico. 

Un severo commento di un autorevole giurista daif«Obsmer» 

Anticostituzionale la pretesa 
di Heath di restare al governo 

Si moltiplicano in Inghilterra le proteste contro la mano¬ 
vra del « leader » conservatore, che si rifiuta di trarre le . 
debite conseguenze dalla sconfitta inflittagli dall 9 elettorato ■ 


La città è ancora nelle mani della polizìa 

Nuovi scontri 
armati a Cordoba 

Peron attacca il governatore arrestalo e destitui¬ 
to come organizzatore di un piano a sovversivo* 


uscita di Heath dalla scena. 

I giornali più influenti con¬ 
cordano nel ritenere che un 


zona è problema quanto mai 
controverso oltreché comples¬ 
so. 
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Crisi ,■ 

certo coperta nelle sue re¬ 
sponsabilità dalla polarizza¬ 
zione del contrasto tra repub¬ 
blicani e socialisti sulla po¬ 
litica economica ». Questo, in¬ 
fatti, « non è più tempo ■ di 
soluzioni pasticciate e com¬ 
promissorie, di ambiguità e 
di mediazioni paralizzanti »; 
su questa strada — ha detto 
Natta — si incontrerebbe lu 
« opposizione netta e intran¬ 
sigente dei comunisti e la 
lotta delle masse lavoratrici 
e popolari ». 

Parlando a Palermo, il com¬ 
pagno Retchlìn ha affermato 
che in una crisi grave, « e an¬ 
che torbida e densa di minac¬ 
ce oscure per la democrazia 
repubblicana », occorre orien¬ 
tare la lotta di massa su obiet¬ 
tivi « semplici, giusti, unifican¬ 
ti». Tenuto ben fermo che il 
tenore di vita delle masse po¬ 
polari non si tocca e che l’e¬ 
conomia produttiva italiana e 
lo sviluppo del Sud non deb¬ 
bono essere sacrificati, ha det¬ 
to Reichlin, siamo più che 
mai convinti che « da questa 
crisi si esce solo con un ri¬ 
lancio delle attività produtti¬ 
ve e con una svolta negli in¬ 
dirizzi politici ».. 

La compagna Nilde Jotti, 
parlando a Verona, ha riba¬ 
dito la critica alla DC per il 
fatto che si è assunta la re¬ 
sponsabilità di non evitare al 
Paese la prova del « referen¬ 
dum ». Rivolgendosi ai catto¬ 
lici, essa li ha invitati a di¬ 
fendere « non soltanto un 
principio dì libertà, ma a pro¬ 
vare, rifiutando l’abrogazione 
della legge sul divorzio, la lo¬ 
ro capacità di tolleranza, e la 
saldezza dei loro sentimenti 
di democrazia ». 

Sulla soluzione della crisi 
che si è aperta sabato scorso, 
le indicazioni dei partiti re¬ 
stano per adesso fissate nei 
documenti approvati nei gior¬ 
ni scorsi. La De ha riunito la 
Direzione del partito sabato 
ed ha affermato che essa si 
sente impegnata a « promuo¬ 
vere la ricostituzione di ima 
operante solidarietà fra i par¬ 


li nuovo 
governo 
costituito 
in Etiopia 

ADDIS ABEBA, 3 marzo 

Il Primo ministro etiopi¬ 
co Endelkatchew Makonnen 
ha annunciato questa sera la 
composizione del nuovo go¬ 
verno, che dovrebbe porre 
termine alla rivolta milita¬ 
re scoppiata nel Paese sei 
giorni fa. 

Fonti diplomatiche occi¬ 
dentali hanno riferito che la 
lista dei ministri compren¬ 
de due nomi — il capo del 
dicastero del commercio e 
quello degli interni — di 
cui i militari avevano richie¬ 
sto la nomina. 

Makonnen era stato inca¬ 
ricato di formare un nuovo 
governo giovedì scorso dallo 
imperatore Haile Selassie, 
dopo che il precedente ga¬ 
binetto, in carica da quindi¬ 
ci anni, era • stato costret¬ 
to a dimettersi sotto la pres¬ 
sione della rivolta militare. 

Haile Selassie aveva nomi¬ 
nato direttamente anche il 
nuovo ministro della Difesa, 
generale Abye Abebe, e il 
nuovo comandante dell’eser¬ 
cito, generale Wolde Selassie 
Bereka. 

Questi due - alti ufficiali 
hanno condotto in questa fi¬ 
ne settimana le trattative 
con i militari ammutinati per 
farli recedere dal loro at¬ 
teggiamento. 


Regresso 

socialdemocratico 
ad Amburgo 

BONN, 3 marzo 

Il partito socialdemocratico 
del Cancelliere Willy Brandt 
ha perso oggi la maggioran¬ 
za assoluta nelle elezioni re¬ 
gionali di Amburgo, le prime 
di tal genere dopo la vitto¬ 
ria elettorale nelle politiche 
del novembre 1972. Secondo 
dati provvisori elaborati dai 
computer — e suscettibili an¬ 
cora di qualche modifica — 
la SPD è passata dal 55,3 per 
cento al 45,3 per cento dei 
voti: il dieci per cento per¬ 
so dai socialdemocratici si 
è ripartito tra i liberali (pas¬ 
sati dal 7,1 all’ll per cento) 
ed i cristiano-democratici (dal 
32,8 al 40,4). 

La formazione di un nuovo 
governo regionale di coalizio¬ 
ne SPD-FDP non è comunque 
messa in dubbio dai risulta¬ 
ti odierni, perché i liberali 
i hanno già confermato che ri- 
| marranno a fianco dei social¬ 
democratici nel governo regio- 
I naie, come negli ultimi anni. 


Nixon 

t 

dimissionario 
entro sei 
settimane? 

PORTLAND (Mairi*), 

3 marzo 

Il leader della maggioran¬ 
za democratica alla Camera 
dei rappresentanti, Thomas 
O’Neili, ha detto ieri sera di 
prevedere che il Presidente 
Nixon rassegnerà le dimissio¬ 
ni entro sei settimane. 

Il parlamentare democrati¬ 
co del Massachusetts ha fatto 
questa dichiarazione nel corso 
di una intervista, e ha detto 
che la sua previsione è ba¬ 
sata su illazioni relative alle 
informazioni fatte pervenire 
al giudice inquirente John Si- 
rica dal Grand Jury che inve¬ 
stiga sullo scandalo Waterga- 
te. n Grand Jury ha incluso 
le sue risultanze su Nixon in 
un rapporto riservato e sigil¬ 
lato inviato a Sirìca. 


titi di centrosinistra». Le in¬ 
dicazioni programmatiche so¬ 
no state generiche, e nel com¬ 
plesso • ambivalenti. In ogni 
caso, non certo tali da avvia¬ 
re con chiarezza quel « fran¬ 
co » dialogo che anche la DC 
ha riconosciuto indispensabi¬ 
le per superare i contrasti 
emersi nella coalizione di go¬ 
verno negli ultimi mesi. Nella 
disputu sulla politica econo¬ 
mica, in particolare, la DC 
continua ad atteggiarsi a «me¬ 
diatrice» tra le tesi sostenute 
da La Malfa e quelle di Gio- 
litti — come se il problema, 
tra l’altro, si esaurisse in que¬ 
sto —, ed evita tuttora una 
chiara assunzione di respon¬ 
sabilità dinanzi ai problemi 
che incalzano. Per quanto ri¬ 
guarda il « referendum » — la 
cui precipitosa indizione ha 
suscitato delle critiche non 
soltanto da parte dei comuni¬ 
sti —, il segretario della DC, 
Fanfani, ha voluto compiere 
un atto significativo, prenden¬ 
do parte, nel giorno succes¬ 
sivo all’apertura delia crisi, 
ai corsi di studi indetti su 
questo tema dalla DC a Co¬ 
senza e a Reggio Calabria. 

I direttivi dei gruppi par¬ 
lamentari de designeranno do¬ 
mani il candidato al primo 
tentativo per la formazione 
del nuovo governo. Sul nome 
non vi sono dubbi: dovrebbe 
trattarsi dell’on. Rumor. L’u¬ 
nica incertezza riguarda il 
modo in cui verrà designato, 
e cioè se egli avrà l’appoggio 
di tutte le correnti e se al 
suo nome non se ne affian¬ 
cheranno altri, magari in mo¬ 
do larvato. Appare comunque 
probabile il reìncarico di Ru¬ 
mor entro la settimana per 
il primo tentativo di fare il 
governo. 

Anche i socialdemocratici ed 
i socialisti si sono pronuncia¬ 
ti a favore di una riedizione 
del centro-sinistra. Cosi han¬ 
no fatto i repubblicani, nello 
stesso momento, in cui soli¬ 
darizzando con il gesto di La 
Malfa, ponevano nella sostan¬ 
za le condizioni per la caduta 
del vecchio governo. I punti 
sui quali il PRI insiste sono 
essenzialmente due: una po¬ 
litica economica che ricalchi 
le vedute dell’on. La Malfa; ed 
una soluzione governativa che 
preveda la costituzione del 
«Direttorio», vale a dire la 
partecipazione al Gabinetto 
dei segretari politici dei par¬ 
titi governativi, con lo scopo 
di costituire un governo di¬ 
chiaratamente « forte ». 

II vice-segretario del PRI, 
on. Battaglia, ha detto ieri che 
occorre un governo cui par¬ 
tecipino « gli uomini più rap¬ 
presentativi dei partiti della 
coalizione, che non avrebbe 
senso continuassero a stare 
a casa curando problemi di 
Partito quando la Nazione è 
a una svolta da tutti ricono¬ 
sciuta drammatica». «Le di¬ 
missioni del ministro del Te¬ 
soro — secondo Battaglia — 
hanno dunque opportunamen¬ 
te sollevato le due questioni 
che un po’ tutti chiedono sia¬ 
no risolte: un governo demo¬ 
cratico forte, e una coerente 
politica economica, che nessu¬ 
no ha mai sostenuto debba es¬ 
sere deflattiva» (come si ve¬ 
de, nell’atteggiamento degli e- 
sponenti repubblicani traspa¬ 
re anche un certo imbarazzo 
per l’accoglienza avuta dalla 
mossa lamalfiana, la quale, a 
parte alcune eccezioni, è stata 
accolta criticamente dall’opi¬ 
nione pubblica). 

11 capo del MSI ha colto la 
occasione della crisi per pro¬ 
nunciare un ennesimo discor¬ 
so provocatorio. Secondo i 
neo-fascisti, dalla crisi del go¬ 
verno Rumor, dovrebbe usci¬ 
re, per soddisfare i loro dise¬ 
gni, un « governo composto in 
prevalenza di tecnici », oppu¬ 
re un ricorso alle elezioni an¬ 
ticipate. 


Calabresi 

30 anni, tedesca, sarebbe indi¬ 
cata come la donna che gui¬ 
dava la macchina. • . - 

Il Nardi, il 17 maggio si 
trovava a Milano. Era uscito 
dal carcere di Ascoli Piceno 
dieci giorni prima. In un pri¬ 
mo tempo parve non avesse 
un alibi per la giornata del 
delitto. Poi, anche attraverso 
una testimonianza del suo le¬ 
gale, il prof. Fabio Dean, af¬ 
fermò di essere rimasto per 
tutta la mattinata nella sua 
abitazione milanese di via 
Mascagni, leggiucchiando. Nel 
suo appartamento venne an¬ 
che trovato un bossolo che 
parve essere identico a quelli 
dei proiettili sparati per uc¬ 
cidere Calabresi. Il killer, per 
il delitto, aveva usato una 
Smith Wesson calibro 38 spe¬ 
cial. H bossolo venne sottopo¬ 
sto a perizia, ma il risultato, 
ancora una volta, fu favore¬ 
vole al Nardi. Si parlò anche 
del ritrovamento, nella sua 
abitazione, di una giacca si¬ 
mile a quella indossata, il 17 
maggio, dall’assassino di Cala¬ 
bresi. 

A carico del Nardi rimane¬ 
va la straordinaria rassomi¬ 
glianza con l’immagine del 
photofit, il suo passato tor¬ 
bido, la sua amicizia con noti 
fascisti (il suo nome figurava 
in un elenco delle SAM, se¬ 
questrato nella casa di Gian- 
• cario Esposti), la sua eccezio 
i naie abilità di tiratore, il suo 
stesso comportamento. Quan¬ 
do venne arrestato a Brogeda, 
imo che Io conosceva bene 

10 definì in questo modo: 
«Quello ha la struttura fisica 
e mentale di un ufficiale delle 
SS ». Il suo stesso difensore, 
pur sostenendo, contro ogni 
logica, che il suo assistito non 
era un fascista, disse allora 
che il Nardi era addirittura 
posseduto da un amore mor¬ 
boso per le armi. Il killer agl, 
tuttavia, a viso scoperto. Que¬ 
sto dettaglio suscitò allora al¬ 
cune perplessità. Il Nardi, in¬ 
fatti, era ben conosciuto a 
Milano, e restava inspiegabile 

11 fatto che non avesse preso 
qualche precauzione, copren¬ 
dosi il volto con un fazzoletto 
per esempio. 

Ora, comunque, ci si trove¬ 
rebbe di fronte al fatto nuovo 
che abbiamo riferito. Si può 
aggiungere che probabilmente 
gli inquirenti sono in possesso 
anche di altri elementi. Rie- 
cardelli è conosciuto. Infatti, 
per la sua prudenza e il suo 
equilibrio. Ne è una dimo¬ 
strazione anche il fatto che 


le indagini, in corso da pa¬ 
recchio tempo, siano state 
mantenute rigorosamente se¬ 
grete. I mesi caldi dell’inchie¬ 
sta che è sfociata negli ordi¬ 
ni di cattura sarebbero stati 
gli ultimi del 1973 e 1 primi 
di quest’anno. Evidentemente, 
prima di - prendere la grave 
decisione, il magistrato ha vo¬ 
luto vagliare attentamente tut¬ 
ti gli elementi acquisiti. 

In questa vicenda, fra l’al¬ 
tro, si Inserirebbe un episo¬ 
dio di cui è difficile valutare 
l’importanza. SI tratterebbe di 
un Incontro avvenuto nel pres¬ 
si di Parablago nel settem¬ 
bre del 1970 fra il commissa¬ 
rio Luigi Calabresi, un sottuf¬ 
ficiale della « Scientifica » del¬ 
la Questura, un maresciallo 
della squadra politica, un au¬ 
tista e un confidente della po¬ 
lizia. Lo scopo sarebbe stato 
quello di costruire un iden¬ 
tikit, sembra di Gianfranco 
Bertoli, il sedicente anarchi¬ 
co che nel 1973 sarà l’autore 
della strage di via Fatebene- 
fratelll. Che il commissario 
Calabresi si interessasse al 
terrorista era noto, essendo 
stato acquisito dal giudice An¬ 
tonio lombardi, il magistrato 
che conduce l’inchiesta sulla 
strage di fronte alla Questura 
di Milano, un dossier intito¬ 
lato al Bertoli messo assie¬ 
me, per l’appunto, dal com¬ 
missario assassinato. 

Di questo incontro il sosti¬ 
tuto Riccardelli sarebbe venu¬ 
to a conoscenza soltanto nel 
mese di novembre dell’anno 
scorso. Proprio in questo me¬ 
se e nel successivo le indagini 
sulla oscura morte di Calabre¬ 
si sarebbero state più intense. 
E’ possibile che su questo epi¬ 
sodio si debba ancora tornare, 
essendo per ora poco chiaro 
il suo significato. Del resto 
appaiono ancora tutti da ap¬ 
profondire i retroscena tor¬ 
bidi che portarono ai feroce 
delitto che tanta emozione sol¬ 
levò nel Paese. Una cosa co¬ 
munque fu chiara sin dal pri¬ 
mo momento. Il delitto si 
inseriva sicuramente nella spi¬ 
rale della strategia della ten¬ 
sione, voluta e alimentata dal¬ 
le forze politiche interessate 
a sovvertire le istituzioni de¬ 
mocratiche dello Stato repub¬ 
blicano, nato dalla Resistenza. 
Il marchio del delitto era fa¬ 
scista. 

Ora, a quasi due anni di 
distanza daU’assassinio, il ma¬ 
gistrato inquirente, con i tre 
ordini di cattura, ha indicato 
nei tre fascisti gli autori del 
delitto. SI è dunque arrivati 
alla svolta decisiva tanto atte¬ 
sa? Si è finalmente in posses¬ 
so degli elementi per inchio¬ 
dare alle loro criminali re¬ 
sponsabilità gli autori dello 
omicidio del commissario Lui¬ 
gi Calabresi? 


Spagna 

blea, associazione ed espres¬ 
sione per le minoranze etni¬ 
che esistenti nel nostro Pae¬ 
se». Si tratta anche questa vol¬ 
ta di una presa di posizione, 
piuttosto energica, a favore 
della causa basca, nei confron¬ 
ti della quale il governo di 
Madrid non ha ancora reagi¬ 
to. 

I rapporti tra Stato e Chie¬ 
sa in Spagna si erano già ina¬ 
spriti dopo l’oscura morte 
dell'ex Primo ministro Car- 
rero Bianco e la costituzione 
dell’attuale governo presiedu¬ 
to dal duro Arias Navarro. 
La vicenda del vescovo di Bil¬ 
bao ha indubbiamente reso 
più delicati questi rapporti 
anche a livello del governo 
di Madrid e della Santa Sede. 

La soluzione del caso, che 
non può rimandarsi a lungo an¬ 
che per un certo nervosismo 
che serpeggia nel governo spa¬ 
gnolo, a cui fa riscontro il 
silenzio del Vaticano, potrà 
dirci se Franco, il quale è 
ancora l’arbitro di una si¬ 
tuazione sia pure traballante, 
ha deciso di rompere con la 
Chiesa perchè è irrimediabil¬ 
mente contro di lui o se vuo¬ 
le ricercare ancora un com¬ 
promesso. 

★ 

MADRID, 3 marzo 

L’esecuzione di Salvador 
Puig Antich, il suo funerale e 
la persecuzione contro il ve¬ 
scovo di Bilbao sono stati ieri 
ed oggi motivo di manifesta¬ 
zioni popolari di centinaia o 
migliaia di persone contro la 
dittatura franchista. 

Ieri, giorno dell’esecuzione, 
l’Università di Barcellona era 
stata chiusa dalle autorità; 
verso le 20 circa, due-tremila 
persone avevano manifestato 
nel centro della città. 

Stamane, in occasione dei 
funerali, un migliaio di citta¬ 
dini, in gran parte studenti, 
sono giunti alle 10 davanti al 
cimitero, benché fossero sta¬ 
te bloccate alcune strade di 
accesso. 

All’ingresso e all’interno del 
cimitero c’era un forte spie¬ 
gamento di polizia armata di 
mitra. Altra ne è sopraggiun¬ 
ta in seguito, in pieno assetto 
di guerra. 

I familiari di Salvador Puig 
Antich hanno dovuto esibire 
i documenti per poter rag¬ 
giungere il luogo della sepol- 
tura. 

Ad un certo punto la poli¬ 
zia ha allontanato con la for¬ 
za quanti si erano radunati 
all’ingresso del cimitero: la 
strada è rimasta cosparsa 
dalle migliala di garofani 
rossi e altri fiori che essi 
avevano portato per rende¬ 
re omaggio al giovane assas¬ 
sinato. 

Successivamente circa 500 
giovani hanno manifestato 
scandendo slogans antifranchi¬ 
sti, nei pressi del palazzo ar¬ 
civescovile. 

Nella cattedrale l’arcivesco¬ 
vo, durante l’odierna omelìa, 
ha citato l’episodio dell’ucci¬ 
sione di Puig Antich, affer¬ 
mando che la funzione era de¬ 
dicata alla sua memoria. Ha 
quindi fatto riferimento alla 
persecuzione in atto contro 
l’arcivescovo di Bilbao. 

A Bilbao il capo della poli¬ 
zia si è recato questa matti¬ 
na due volte al palazzo ve¬ 
scovile della città basca per 
presentare a monsignor An¬ 
tonio Anoveros l’ordine di 
espulsione. In ambedue le oc¬ 
casioni ha ricevuto dal prela¬ 
to un rifiuto, mentre 1 poli¬ 
ziotti caricavano con gli sfol¬ 
lagente la folla di due o tre¬ 


mila persone raccoltasi davan¬ 
ti alla sede vescovile In segno 
di solidarietà con la corag¬ 
giosa posizione assunta da 
monsignor Anoveros. . 


La questione 

ieri mattina il testo dell'« ap¬ 
punto» trasmesso dal Consi¬ 
glio tecnico-scientifico della 
programmazione (CTS) al mi¬ 
nistro del Bilancio, a propo¬ 
sito della « lettera di intenzio¬ 
ni ». « L'appunto » è firmato 
dal presidente del Consiglio 
tecnico-scientifico, l’economi¬ 
sta prof. Giannino Parravici- 
ni, ed è stato steso dopo una 
riunione alla quale hanno 
partecipato gli altri membri 
del CTS, e cioè i professori 
Andreatta, Forte, Lombardi- 
ni, Sylos-Labini, Trezza, Ven¬ 
triglio. 

Il documento uscito da un 
così autorevole consesso di 
esperti contiene giudizi assai 
severi sul modo come la « let¬ 
tera di intenzioni » è formu¬ 
lata. In sostanza il Consiglio 
tecnico-scientifico dice: «Spe¬ 
diamo pure la ’’ lettera ” se il 
non farlo può in qualche mo¬ 
do pregiudicare le possibi¬ 
lità di credito estero dell'Ita¬ 
lia »; tuttavia va rilevato che 
« alcune ipotesi su cui si basa 
la ’’ lettera ” non solo non 
sono dimostrate, ma a prima 
vista apjxiiono quasi al di 
fuori della realtà». 

La frase è sferzante. I pun¬ 
ti su cui si appunta la criti¬ 
ca sono i seguenti. Innanzi¬ 
tutto la « lettera » prevede uno 
sviluppo del reddito nazionale 
nel 74 del 4 per cento sol¬ 
tanto. Ma ciò, osservano gli 
economisti, significa dare una 
impostazione infondatamente 
pessimistica, in quanto « ciò 
comporterebbe una drastica 
riduzione nei prossimi mesi 
di tutta l’attività produttiva, 
dato che in questo periodo 
siamo a un tasso di sviluppo 
nettamente superiore». 

Seconda questione. - Nella 
« lettera di intenzioni » si iso¬ 
la il problema del deficit de¬ 
terminato dalla importazione 
dei prodotti petroliferi dalle 
altre voci che incidono nega¬ 
tivamente sulla bilancia dei 
pagamenti (per esempio l’im¬ 
portazione dei prodotti ali¬ 
mentari). Non solo. Viene in¬ 
dicato, come livello massimo 
dell’espansione del credito in¬ 
terno, sia per il settore pri¬ 
vato sia per il settore pubbli¬ 
co, la cifra di 22.400 miliardi. 
La cosa davvero singolare è 
che, secondo la «lettera», se 
diminuisse il deficit petrolife¬ 
ro, dovrebbe parallelamente 
ridursi l’offerta di credito in¬ 
terno. « Sembra più conve¬ 
niente il pensare», osservano 
gli economisti, ache una di¬ 
minuzione del deficit petro¬ 
lifero significhi un migliora¬ 
mento delle condizioni eco¬ 
nomiche e quindi dovrebbe 
rendere possibile un aumen¬ 
to dell’attività economica ». 
Questo è un punto centrale. 
Si tratta infatti di decidere 
se un alleggerimento del no¬ 
stro disavanzo verso l’esterno 
deve o non deve essere utiliz¬ 
zato per un rilancio del cre¬ 
dito interno e quindi dell’at¬ 
tività produttiva. L’imposta¬ 
zione lamalfiana è per il no, 
coerentemente con tutta la vi¬ 
sione restrittiva e deflazioni¬ 
stica propria dell’ex-ministro 
del Tesoro. Ed è su questo, 
infatti, che si è determinato il 
contrasto più radicale attor¬ 
no alle condizioni indicate 
nella « lettera ». 

In conclusione la nota del 
Consiglio tecnico-scientifico di¬ 
ce che gli obiettivi di conte¬ 
nimento del deficit della bi¬ 
lancia dei pagamenti (obietti¬ 
vi richiesti dal Fondo mone¬ 
tario intemazionale) vanno ac¬ 
cettati, in modo da non in¬ 
cidere sullo sviluppo produt¬ 
tivo, perciò si propone che 
il livello di espansione del cre¬ 
dito interno sia riesaminato 
già in aprile e non in luglio, 
in modo da tener conto delle 
modificazioni intanto eventual¬ 
mente intervenute nella situa¬ 
zione generale e «consentire 
una rimeditazione di vie e di 
strumenti altrettanto efficaci 
e più confacenti a una politica 
di occupazione e di sviluppo 
di lungo periodo ». Comunque 
si raccomanda di agire « con 
assoluta gradualità ». « in ma¬ 
niera di evitare immediate e 
brusche cadute nella liquidità 
con effetto sul mercato fi¬ 
nanziario e sulla fuga dei ca¬ 
pitali ».. 

E’ interessante notare che 
ira i membri del Consiglio 
tecnico-scientifico vi è il prof. 
Bruno Trezza, che rappresen¬ 
ta i repubblicani (cioè il par¬ 
tito di La Malfa) nel CTS. In 
un articolo pubblicato ieri su 
24 ORE il prof. Trezza fa os¬ 
servazioni le quali vanno an- 
ch’esse nel senso di una cri¬ 
tica al sostanziale immobili¬ 
smo economico del governo 
Rumor. Egli osserva che le 
componenti dell’inflazione in 
Italia non sono soltanto « eso¬ 
gene» (rincaro del petrolio, 
delle materie prime) ma an¬ 
che «endogene», interne, co¬ 
me dimostra il fatto che il 
tasso di inflazione dell’Italia 
è stato assai più elevato di 
quello degli altri Paesi in¬ 
dustrializzati. Per affrontare 
la situazione, dice il prof. 
Trezza, oltre agli strumenti 
monetari e fiscali, occorre la 
« messa a punto di un pro¬ 
gramma di investimenti pub¬ 
blici, in grado dì riqualifica¬ 
re gradualmente la spesa pub¬ 
blica, orientandola ai fini del¬ 
lo sviluppo ». Ma « purtrop¬ 
po un programma di investi¬ 
menti pubblici non è stato 
approntato dalle autorità 
competenti». Inoltre anche il 
prof. Trezza si dichiara con¬ 
trario alla fissazione di un li¬ 
mite rigido all’espansione del 
credito interno: se si doves¬ 
sero «rendere possibili più 
ampi margini di espansione, 
quésti possono certamente es¬ 
sere ridiscussi col Fondo mo¬ 
netario intemazionale». 

Come si vede, ben al di là 
degli aspetti tecnici e finan¬ 
ziari immediati, il dibattito 
che ha portato alle dimissio¬ 
ni di La Malfa e poi dell’in¬ 
fero governo ha toccato pro¬ 
blemi di fondo che riguarda¬ 
no gli orientamenti generali 
di politica economica e le 
possibilità di una prospettiva 
di sviluppo del Paese -nel Fat¬ 
tuale difficile congiuntura in¬ 
temazionale. 
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